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FERIE NEGATE da Italia Oggi di giovedì 9 luglio 2026   

Una vera e propria valanga di sentenze sulle ferie non godute si sta abbattendo sui conti della Pa, 

con numeri che nel primo semestre del 2026 sono quadruplicati rispetto allo scorso anno.    

I tribunali hanno emesso quasi 2.200 pronunce contro le 600 del 2025 segnando un balzo del 266%. 

 

 
ONAOSI - STRUTTURE RICETTIVE PER GLI STUDENTI UNIVERSITARI 

da sito Onaosi – pubblicazione 9 giugno 2026 

 

• Centro Formativo di Bologna 

• Centro Formativo di Messina 

• Centro Formativo di Milano 

• Centro Formativo di Napoli 

• Centro Formativo di Padova Femminile 

• Centro Formativo di Padova Maschile 

• Centro Formativo di Pavia 

• Collegio della Sapienza di Perugia 

• Collegio Unico di Perugia 

• Centro Formativo di Roma 

• Centro Formativo di Torino Via della Basilica 

• Centro Formativo di Torino Via Palazzo di Città  

 
 
 

 

 

NEO-BREVIA n. 29 - 2026 

a cura di 

Marco Perelli Ercolini 

 

riproduzione con citazione 

della fonte e dell’autore 
 

https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-bologna.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-messina.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-milano.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-napoli.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-padova-femminile.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-padova-maschile.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-pavia.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-della-sapienza.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/collegio-unico-di-perugia.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-roma.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-torino.jsp
https://www.onaosi.it/ente/dove-siamo/collegio-unico-e-centri-formativi/centro-formativo-di-torino-d.jsp
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ENPAM - VADEMECUM 2026  

(da pag 80 a pag 85) 
 

Prestazioni assistenziali 

Fondo di Previdenza Generale - Quota A 

(Norme di attuazione delle disposizioni di cui al Titolo IV 

del Regolamento del Fondo di Previdenza Generale) 

 
Requisiti 

 

Beneficiari:  
 Iscritti attivi del Fondo Generale  

 Pensionati del Fondo che, prima del pensionamento, abbiano maturato un’anzianità di iscrizione 

all’Albo professionale pari almeno a dieci anni.  

 Studenti dei corsi di laurea in medicina e chirurgia e in odontoiatria che a partire dal quinto anno 

di corso si sono iscritti all’Enpam.  

 Superstiti, come individuati dall’art. 23 del Regolamento del Fondo.  

Limite reddituale:  
Il reddito complessivo di qualsiasi natura del nucleo familiare del beneficiario, riferito all’anno 

precedente, non deve essere superiore a 6 volte il minimo INPS del medesimo anno (€ 47.065,20 

riferito al 2025), aumentabile di un sesto per ogni componente il nucleo familiare, escluso il 

richiedente.  

Qualora un componente il nucleo familiare abbia un’invalidità riconosciuta dalle autorità 

competenti pari o superiore all’80%, il limite reddituale complessivo è incrementato di un terzo per 

ognuno dei componenti affetti dall’invalidità. 

  

Tipologia delle prestazioni e importi erogati per il 2026 

(importi soggetti ad approvazione ministeriale) 
 

Prestazioni assistenziali per particolari eventi agli iscritti ed ai superstiti 
a) Spese per interventi chirurgici, anche se effettuati all’estero, e spese accessorie, purché non siano 

state rimborsate a qualsiasi altro titolo;  

b) Malattie che abbiano richiesto cure sanitarie o fisioterapiche non a carico del S.S.N.;  

c) Spese di assistenza per anziani, malati non autosufficienti e portatori di handicap facenti parte del 

nucleo familiare;  

d) Spese sostenute dal nucleo familiare, in relazione alla malattia o al decesso dell’iscritto 

sopravvenute entro i dodici mesi successivi all’evento;  

e) Spese funerarie per il decesso di un familiare convivente;  

f) Spese straordinarie sostenute per eventi imprevisti. 

 

Tali prestazioni non possono, di norma, essere di importo superiore ad € 9.823,56 annualmente 

indicizzati.  

Al fine di sostenere lo stato di bisogno anche al di fuori della casistica sopra elencata, possono 

essere concesse prestazioni assistenziali straordinarie per un importo annuo pari, al massimo, ad € 

7.016,85 indicizzati, esclusivamente in presenza di un reddito complessivo del nucleo familiare, 

riferito all’anno precedente, inferiore ad € 16.607,90 annualmente indicizzati.  

Qualora un componente il nucleo familiare abbia un’invalidità riconosciuta dalle autorità 

competenti pari o superiore all’80%, il suddetto limite reddituale complessivo è incrementato di un 
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importo pari a due volte il minimo Inps, nel medesimo anno, per ognuno dei componenti affetti 

dall’invalidità. 
 

Prestazioni assistenziali ad orfani degli iscritti  
Consistono in contributi a fini scolastici anche per il pagamento, in tutto o in parte, della retta di 

ammissione nel Collegio Unico di Perugia o nei Centri Formativi universitari dell’Opera Nazionale 

per l’Assistenza agli Orfani dei Sanitari Italiani (ONAOSI).  

Il numero e l’importo dei contributi assistenziali sono fissati annualmente dal Consiglio di 

Amministrazione.  

Gli iscritti all’Enpam, inoltre, possono chiedere un contributo per la retta dei collegi universitari di 

merito per i propri figli (fino a un massimo di € 5.000,00).  

Il numero, l’importo e le condizioni per l’erogazione di tali contributi assistenziali sono fissati 

annualmente dal Consiglio di Amministrazione. 
 

Prestazioni assistenziali per l’ospitalità in case di riposo  
La prestazione è prevista in favore del pensionato e del coniuge convivente e del coniuge superstite 

ultrasessantacinquenne (sono esclusi dal sussidio gli iscritti con copertura LTC).  

Il contributo pro-capite è pari ad € 70,16 giornalieri indicizzati.  

Il limite reddituale complessivo per gli iscritti e i pensionati che non posseggono la copertura LTC è 

ridotto di un terzo (ed è pari ad € 31.376,80) mentre, per gli altri beneficiari è ridotto della metà (ed 

è pari ad € 23.532,60). 
 

Contributi per l’assistenza domiciliare  
Il contributo spetta in favore del pensionato, dei superstiti, o del coniuge convivente del pensionato 

che già fruisce dell’assistenza domiciliare (sono esclusi dal sussidio gli iscritti con copertura LTC). 

L’importo del contributo è pari ad € 701,67 mensili indicizzati Per i superstiti, ad eccezione del 

coniuge, sono richiesti i seguenti requisiti:  

a) reddito annuo personale non superiore al trattamento annuo minimo INPS;  

b) età anagrafica non inferiore a 50 anni.  

Per i pensionati che, pur rientrando nelle categorie potenzialmente assistibili, non posseggono la 

copertura LTC per vincoli di età o altro, il limite del reddito annuo complessivo è elevato da sei a 

nove volte l’importo del trattamento minimo INPS (pari ad € 70.597,80).  

Il contributo è concesso ai soggetti che necessitano di assistenza nello svolgimento di almeno 3 su 6 

delle attività ordinarie della vita quotidiana (ADL). La valutazione è demandata alla Commissione 

Provinciale per l’invalidità assoluta e permanente istituita presso ciascun Ordine. 
 

Prestazioni assistenziali per calamità naturali  
Consistono in contributi assistenziali in favore dei soggetti residenti in comuni interessati da 

calamità naturali, i quali abbiano riportato danni a beni mobili ed immobili adibiti a prima 

abitazione o studio professionale del richiedente, in conseguenza delle calamità medesime.  

 Contributo “una tantum” pari nel massimo ad € 21.050,50 annui indicizzati;  

 Concorso nel pagamento degli oneri per interessi su mutui per l’acquisto, la ricostruzione o la 

riparazione della casa o dello studio, nella misura del 75% degli oneri stessi, con un limite massimo 

di € 11.226,92 annui indicizzati e per un periodo non superiore a 5 anni.  

Ai fini dell’erogazione di tali prestazioni non si tiene conto del limite reddituale.  

Le prestazioni saranno erogate in presenza di perizia giurata di tecnico abilitato che certifichi 

l’entità del danno e le circostanze che lo hanno causato.  

Le domande devono essere presentate entro e non oltre la pubblicazione del Decreto con il quale 

viene dichiarato lo stato di emergenza. 
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Sussidi integrativi invalidi e sussidi a favore dei pensionati, delle vedove e degli 

orfani dei medici deceduti prima del 1° gennaio 1958 
Sono erogati fino ad esaurimento nella misura di € 663,17 trimestrali indicizzati   

 

Modalità di richiesta 

Per usufruire delle prestazioni assistenziali deve essere presentata apposita domanda in formato 

elettronico, per il tramite del competente Ordine provinciale dei Medici Chirurghi e degli 

Odontoiatri.  

Per quanto concerne alcune tipologie di prestazioni emanate tramite Bando (Collegi di merito ad 

esempio), è cura della Fondazione attivare di volta in volta la piattaforma informatica attraverso la 

quale trasmettere le richieste.  

 

Limite di spesa 

Le erogazioni delle prestazioni assistenziali debbono essere contenute entro il limite del 5% 

dell’onere previsto nell’anno per le pensioni erogate dal Fondo Generale Quota A. Detta misura, in 

presenza di eccezionali eventi calamitosi, può essere elevata fino all’8%. La variazione deve 

ricevere l’approvazione dei Ministeri vigilanti. 

 

 

 

 

Prestazioni assistenziali 

Fondo di Previdenza Generale - Quota B 
(Norme attuative dell’art. 18, comma 8) 

 

Requisiti 

Beneficiari:  
 Iscritti attivi alla gestione Quota B del Fondo Generale che, alla data della presentazione della 

domanda, abbiano maturato, nei dieci anni precedenti, almeno tre anni solari - dal 1° gennaio al 31 

dicembre - di contribuzione alla gestione, di cui almeno uno nel triennio precedente  

 Neoiscritti che, alla data della presentazione della domanda, abbia maturato meno di 5 anni solari 

- dal 1° gennaio al 31 dicembre - di iscrizione all’Enpam e possono contare su un’anzianità 

contributiva alla Quota B pari ad almeno un anno ma inferiore a tre, che divengono 

temporaneamente e totalmente inabile all’esercizio della professione.  

 Pensionati della gestione che, prima del pensionamento, abbiano contribuito alla gestione per 

almeno dieci anni.  

 Superstiti.  
 

Limite reddituale:  
Il reddito complessivo di qualsiasi natura del nucleo familiare, riferito all’anno precedente, non 

deve essere superiore a 6 volte il minimo INPS del medesimo anno (€ 47.065,20 riferito al 2025), 

aumentabile di un sesto per ogni componente il nucleo familiare, escluso il richiedente.  

Qualora un componente il nucleo familiare abbia un’invalidità riconosciuta dalle autorità 

competenti pari o superiore all’80%, il limite reddituale è incrementato di un importo pari a due 

volte il trattamento minimo INPS per ognuno dei componenti affetti dall’invalidità. 
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Tipologia delle prestazioni e importi erogati per il 2026 

(importi soggetti ad approvazione ministeriale) 
 

Prestazioni assistenziali ai neoiscritti alla Quota B per inabilità temporanea 

assoluta  
La misura della prestazione è pari ad € 39,76 giornalieri annualmente rivalutati.  

La prestazione spetta a partire dal 31° giorno successivo all’insorgenza dello stato di inabilità e può 

essere erogata per un periodo massimo continuativo di 365 giorni.  

In caso di malattia non continuativa, dopo la ripresa dell’attività e successiva interruzione della 

stessa, l’indennità spetta dopo un nuovo periodo di carenza di 30 giorni e può essere erogata per un 

periodo massimo, anche non continuativo, di 365 giorni.  

La domanda deve essere presentata decorsi 30 giorni e non oltre 60 dall’insorgenza della malattia o 

dal verificarsi dell’infortunio e, comunque, finché persista lo stato di inabilità.  

Ferma restando la condizione del perdurare dell’inabilità, qualora l’iscritto presenti domanda dopo 

il sessantesimo giorno, la prestazione è riconosciuta dal giorno successivo a quello di presentazione 

della domanda stessa. 
 

Prestazioni assistenziali aggiuntive nei casi di pensione di inabilità assoluta e 

permanente  
a) spese per interventi chirurgici, anche se effettuati all’estero, e spese accessorie;  

b) malattie che abbiano richiesto cure sanitarie o fisioterapiche non a carico del S.S.N.;  

c) spese di assistenza per anziani, malati non autosufficienti e portatori di handicap facenti parte del 

nucleo familiare;  

d) spese sostenute dal nucleo familiare, in relazione alla malattia del pensionato, sopravvenute entro 

i dodici mesi successivi all’evento; 

e) spese funerarie per il decesso di un familiare convivente;  

f) spese straordinarie sostenute per eventi imprevisti.  

Possono essere concesse per spese non rimborsate a qualsiasi altro titolo e solo per la quota 

eccedente l’importo eventualmente concesso come prestazione assistenziale a carico della gestione 

Quota A.  

Tali prestazioni, di importo non superiore ad € 5.613,47 annui indicizzati, sono erogate a favore dei 

pensionati Quota B titolari del trattamento per inabilità assoluta e permanente. 
 

Sussidi assistenziali continuativi aggiuntivi per l’assistenza domiciliare  
Spettano ai pensionati della gestione Quota B o al coniuge superstite che percepiscono i sussidi per 

l’assistenza domiciliare, previsti dalle “Norme di attuazione delle disposizioni di cui al titolo IV del 

Regolamento del Fondo di previdenza generale”. La maggiorazione è erogata anche al coniuge 

convivente del pensionato che già ne fruisce alla data di entrata in vigore delle nuove “Norme in 

materia di prestazioni assistenziali aggiuntive della gestione Quota B” (16 ottobre 2020).  

Il sussidio consiste in una maggiorazione pari al 50% dell’importo già erogato a tale titolo dalla 

gestione Quota A del Fondo (€ 350,84).  

La maggiorazione è concessa ai soggetti che necessitano di assistenza nello svolgimento di almeno 

4 su 6 delle attività ordinarie della vita quotidiana (ADL). 
 

Interventi aggiuntivi per calamità naturali  
Spettano agli iscritti, ai pensionati e ai loro superstiti residenti in comuni interessati da calamità 

naturali, i quali abbiano riportato danni ai beni mobili e immobili.  

La prestazione viene erogata in aggiunta alle indennità previste dall’art. 6, comma 3 delle “Norme 

di attuazione delle disposizioni di cui al titolo IV del Regolamento del Fondo di previdenza 

generale” ed è pari, nel massimo, al 30% del limite fissato dalle suddette Norme:  

 € 6.315,15 prestazione “una tantum” aggiuntiva  
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 € 3.368,08 prestazione aggiuntiva per concorso nel pagamento degli interessi su mutui. 

All’iscritto che esercita esclusivamente attività libero professionale costretto ad interrompere 

l’attività stessa a causa dell’evento calamitoso, con conseguente azzeramento del reddito, può essere 

concesso un sussidio di importo pari ad € 2.947,09 mensili, da riconoscersi per un massimo di 12 

mesi a partire dal giorno di sospensione dell’attività. Detto sussidio cessa alla ripresa dell’attività 

professionale ove l’interruzione sia inferiore ai 12 mesi.  

Ai fini delle prestazioni assistenziali per calamità naturali non si tiene conto dei limiti reddituali. 
 

Prestito d’onore - finanziamento in conto interessi  
Sono concessi agli iscritti alla gestione Quota B, di età inferiore a 35 anni, per effettuare studi 

postuniversitari o avviare lo studio professionale. Il beneficio assistenziale può essere erogato una 

sola volta, secondo le modalità, i termini ed i limiti stabiliti con bando annuale deliberato dal 

Consiglio di Amministrazione. 
 

Borse di studio per i figli degli iscritti  
Consistono in contributi per la frequenza di corsi di studio universitari a favore dei figli degli iscritti 

alla gestione Quota B, che non fruiscano del sussidio previsto dalle Norme sulle prestazioni 

assistenziali Quota A. I benefici assistenziali sono riconosciuti secondo le modalità, i termini ed i 

limiti stabiliti con bando annuale deliberato dal Consiglio di Amministrazione. 
 

Sussidi aggiuntivi a sostegno della genitorialità  
Sono cumulabili con quelli previsti dal Regolamento Enpam a tutela della genitorialità e possono 

essere concessi una sola volta per figlio secondo le modalità, i termini ed i limiti stabiliti con bando 

annuale deliberato dal Consiglio di Amministrazione. 

 

 

Modalità di erogazione 
Le domande di prestazioni assistenziali aggiuntive devono essere inviate alla Fondazione Enpam, 

corredate da idonea documentazione, esclusivamente in formato elettronico, per il tramite 

dell’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri di competenza.  

Per quanto concerne le prestazioni emanate tramite Bando, è cura della Fondazione attivare di volta 

in volta la piattaforma informatica attraverso la quale trasmettere le richieste. 

 

 

Limite di spesa 
La spesa complessiva per le prestazioni assistenziali aggiuntive deve essere contenuta entro il limite 

di cui all’art. 18, comma 8 del Regolamento del Fondo di Previdenza Generale. 

 

 

 

 

PRESENTATA A PALAZZO PIRELLI LA RICERCA DEMOSCOPICA 

“POPOLAZIONE OVER 65 RESIDENTE IN LOMBARDIA: STILI DI VITA 

E COMPORTAMENTI SOCIALI”  

promossa dal Garante per la Tutela dei Minori e delle Fragilità in collaborazione con PoliS-

Lombardia 

Indagine su 3.000 over 65 lombardi: salute, benessere economico, relazioni sociali e qualità 

della vita per orientare le politiche a tutela dei più fragili 

  

Milano, 9 luglio 2026 – “Questa analisi ci restituisce una panoramica aggiornata e approfondita 

della popolazione anziana lombarda, mettendo in luce non solo le condizioni di maggiore 
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vulnerabilità, ma anche le risorse e il contributo che queste persone continuano a offrire alle 

famiglie e alla società. I dati evidenziano la necessità di rafforzare le politiche di prevenzione, di 

contrastare l’isolamento sociale e di migliorare l’accesso ai servizi sanitari e sociosanitari. 

Conoscere i bisogni reali delle persone rappresenta il primo passo per costruire interventi più 

efficaci e realmente orientati alla tutela della loro dignità e qualità della vita”. 
 

Lo ha sottolineato questa mattina a Palazzo Pirelli il Garante per la Tutela dei Minori e delle 

Fragilità Riccardo Bettiga in occasione della presentazione dei risultati della ricerca 

demoscopica “Popolazione over 65 residente in Lombardia: stili di vita e comportamenti 

sociali”, realizzata da PoliS-Lombardia (l’Istituto regionale per il supporto alle politiche della 

Lombardia) con il supporto di Noto Sondaggi.  

L’indagine, realizzata nel marzo 2026 su un campione rappresentativo di 3.000 lombardi con più di 

65 anni non residenti in RSA, approfondisce le condizioni di vita, gli stili di vita e i comportamenti 

sociali della popolazione anziana lombarda.   

Nel complesso, il 56% degli intervistati esprime una valutazione positiva della propria vita e 

guarda al futuro con moderato ottimismo. Emergono tuttavia elementi di vulnerabilità che 

richiedono particolare attenzione. 

La salute rappresenta il principale ambito critico. Solo il 40% degli over 65 giudica positivamente il 

proprio stato di salute, mentre con l’avanzare dell’età aumentano problemi di mobilità e fragilità 

complessiva. Le donne dichiarano con maggiore frequenza sintomi riconducibili ad ansia e 

depressione. Il medico di medicina generale continua a rappresentare il principale punto di 

riferimento sanitario per l’87% degli intervistati, ma quasi un cittadino su quattro indica nelle liste 

d’attesa il principale ostacolo all’accesso alle cure. Due terzi degli intervistati lamentano la 

solitudine familiare e il fatto che nessuno si prenda effettivamente cura di loro. 

La soddisfazione per la propria vita sociale è generalmente più elevata nelle aree alpine e tra gli 

uomini, mentre risulta inferiore tra le donne residenti nelle aree metropolitane. Tra le principali 

preoccupazioni, in questo caso, emergono l’aumento del costo della vita (61%), le guerre (50%) e 

la salute (43%). 

Sul piano economico, il 51% degli intervistati si dichiara soddisfatto del proprio reddito. Un dato 

significativo riguarda il ruolo svolto dagli anziani nel sostegno alle famiglie: circa un terzo 

continua, infatti, a contribuire economicamente ai bisogni dei propri familiari, confermando il 

valore della solidarietà intergenerazionale. Restano tuttavia alcune criticità, in particolare rispetto 

ai servizi di trasporto, sanitari e assistenziali, segnalate dal 22% del campione, mentre il 44% 

riferisce di aver subito almeno un tentativo di truffa. 

Ad aprire i lavori sono stati il direttore scientifico di PoliS-Lombardia Raffaello Vignali e la 

project leader del medesimo istituto Roberta Rossi. Successivamente hanno fornito il loro 

contributo il fondatore e direttore dell’istituto demoscopico Noto Sondaggi Antonio Noto e la 

responsabile dell’area ricerche qualitative, quantitative e analisi della comunicazione pubblica e 

politica Sandra Cuocolo, che hanno illustrato la metodologia e le caratteristiche della ricerca.  

Sono seguiti gli interventi dei professori Matteo Franchi e Gian Carlo Blangiardo dell’Università 

degli Studi di Milano-Bicocca, dedicati rispettivamente alla fotografia statistica della popolazione 

lombarda con più di 65 anni e all’interpretazione dei principali dati raccolti. 

Presenti in platea anche il Difensore regionale della Lombardia Gianalberico De Vecchi e la 

Consigliera regionale Chiara Valcepina (FdI). Tra il pubblico anche alcuni partecipanti del Tavolo 

dedicato ai diritti delle persone anziane, istituito dal Garante per la Tutela dei Minori e delle 

Fragilità. 
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GOVERNO: AUTORITÀ GARANTE NAZIONALE DEI DIRITTI DELLE 

PERSONE CON DISABILITÀ - MODIFICHE PER LA SUA ISTITUZIONE  da  

DplMo – fonte: Gazzetta Ufficiale - Pubblicato il 10 Lug 2026 
 

Il Consiglio dei Ministri ha pubblicato, nella Gazzetta Ufficiale n. 157 del 9 luglio 2026, il Decreto 

Legislativo n. 123 del 18 giugno 2026, con disposizioni integrative e correttive al decreto 

legislativo n. 20 del 5febbraio 2024, recante istituzione dell’Autorità Garante nazionale dei diritti 

delle persone con disabilità. 
 

il Decreto Legislativo n. 123/2026 

 

 

CASSAZIONE: RECUPERO INDENNITÀ DI PREAVVISO IN CASO DI 

REINTEGRA DEL LAVORATORE da DplMo 

Pubblicato il 10 Lug 2026 
 

Con ordinanza n. 22187/2026, la Corte di Cassazione, riformando una precedente decisione della 

Corte di Appello, ha affermato che in caso di licenziamento illegittimo con reintegra nel posto di 

lavoro, il datore di lavoro può recuperare l’indennità sostitutiva del preavviso a suo tempo 

corrisposto e può far valere tale credito anche durante la fase esecutiva, operando una 

compensazione, senza che sia necessario aver azionato tale diritto nel giudizio di impugnazione del 

licenziamento. Il credito, afferma la Corte, nasce allorquando il giudice ha ordinato la 

reintegrazione nel posto di lavoro e non prima, essendo un fatto sopravvenuto, strettamente 

correlato alla decisione giudiziale. 

  

 

 

INPS - XXV RAPPORTO ANNUALE - Pubblicazione 09 luglio 2026 
 

Giovedì 9 luglio, presso la Sala della Regina di Montecitorio, il Presidente dell’Istituto, Gabriele 

Fava, ha presentato il XXV Rapporto annuale dell'INPS. 

La presentazione è stata introdotta dal Questore della Camera, Paolo Trancassini. All’evento ha 

partecipato Marina Calderone, Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
 

Relazione del Presidente (pdf 1,7MB) 

XXV Rapporto annuale (pdf 13,3MB) 

Valutare con i dati amministrativi: progetti VisitINPS Scholars (pdf 3,4MB) 

Appendice statistica 

I numeri INPS – Infografica (pdf 1,2MB) 
 

XXV Rapporto annuale INPS. Il Paese che cambia, il welfare che unisce. Lavoro, famiglie, 

pensioni e sfida demografica al centro delle trasformazioni dell’Italia 

Data Pubblicazione - 09/07/2026 Comunicato stampa 

Allegato 

• CS XXV Rapporto annuale INPS.pdf     

 

 

 

INPS: PRESTAZIONI OCCASIONALI - NUOVE FUNZIONALITÀ PER IL 

LIBRETTO FAMIGLIA da DplMo – fonte: Inps - Pubblicato il 10 Lug 2026 

 

L’INPS, con il messaggio n. 2320 del 9 luglio 2026, comunica che è stata rilasciata, all’interno  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2024;20
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2024;20
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-07-09&atto.codiceRedazionale=26G00141&elenco30giorni=false
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/dati-analisi-bilanci/rapporti-annuali/xxv-rapporto-annuale/RELAZIONE_DEL_PRESIDENTE_2026.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/dati-analisi-bilanci/rapporti-annuali/xxv-rapporto-annuale/Rapporto_annuale_XXV_2026.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/dati-analisi-bilanci/rapporti-annuali/xxv-rapporto-annuale/Allegato_Visitinps_XXV_RA.pdf
https://www.inps.it/it/it/dati-e-bilanci/rapporti-annuali/appendice-statistica--xxv-rapporto-annuale.html
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/dati-analisi-bilanci/rapporti-annuali/xxv-rapporto-annuale/INFOGRAFICA_XXV_RA.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/it/scorporati/comunicati-stampa/2026/07/Allegati/4140_CS-XXV-Rapporto-annuale-INPS.pdf
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2026.07.messaggio-numero-2320-del-09-07-2026_15315.html
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della piattaforma telematica dell’INPS dedicata alle Prestazioni di lavoro occasionali, la nuova 

sezione dedicata alle funzionalità del Libretto Famiglia per la gestione dei casi di utilizzatori 

deceduti. 

Attraverso tale sezione è possibile, nei casi di decesso degli utilizzatori del Libretto Famiglia, la 

gestione delle seguenti fattispecie: 

• richiesta di rimborso delle somme versate dal dante causa per il pagamento di prestazioni 

occasionali tramite Libretto Famiglia e non utilizzate per il pagamento di prestazioni; 

• inserimento delle prestazioni lavorative eseguite anteriormente al decesso del dante causa e 

dallo stesso non inserite nella procedura del Libretto Famiglia, al fine dell’erogazione del 

compenso al lavoratore da parte dell’INPS e dell’accredito della relativa contribuzione 

previdenziale. 

In merito alle funzionalità della sezione, si faccia riferimento al messaggio n. 1908 del 17 maggio 

2019. 

Autenticandosi al sito istituzionale www.inps.it con la propria identità digitale (SPID di almeno 

livello 2, CIE di livello 3, CNS o eIDAS), l’utente può accedere al Portale delle Prestazioni di 

lavoro occasionale e al Libretto Famiglia, digitando nel motore di ricerca: “Prestazioni di lavoro 

occasionale: Libretto famiglia”. Successivamente, selezionando “Erede – Libretto Famiglia”, 

l’utente può procedere alla registrazione con tale profilo. 

Come precisato nel messaggio n. 2701 del 23 luglio 2024, i dati anagrafici e di contatto possono 

essere inseriti e aggiornati dal soggetto che si autentica esclusivamente tramite l’area riservata 

“MyINPS”; pertanto, si raccomanda di verificare che i dati di residenza e i contatti telematici siano 

correttamente aggiornati in tale area riservata prima di accedere all’Area tematica “Prestazioni di 

lavoro occasionale: Libretto famiglia”. 

Nella sezione in basso è possibile selezionare le card di “Tutte le attività dedicate a te” che 

consentono di consultare, tra gli altri, i dati di dettaglio delle prestazioni, il prospetto annuale dei 

compensi, nonché il riepilogo delle operazioni già effettuate in qualità di erede Libretto Famiglia. 

Nell’Area tematica in argomento, nella sezione “Documenti”, è disponibile il manuale utente 

aggiornato con la descrizione delle pagine rinnovate e delle azioni da compiere sulla base del 

profilo con cui l’utente intende registrarsi in piattaforma od operare se già registrato. 

 

ALLEGATI A PARTE – INPS Messaggio n. 2320 del 09.07.2026 (documento 145) 
 

 

 

LISTE D’ATTESA, RAPPORTO PIEPOLI-FNOMCEO: “IL VERO 

ALLARME È LA PERDITA DI FIDUCIA NEL SERVIZIO SANITARIO 

NAZIONALE”. ANELLI: “QUANDO NASCE UN BISOGNO DI SALUTE, 

TROPPI CITTADINI NON PENSANO PIÙ AL SSN. SERVONO UN PATTO 

PER LA FIDUCIA E UN PIANO STRAORDINARIO PER I 

PROFESSIONISTI” - Autore: Ufficio Stampa FNOMCeO - 09/07/2026 da sito FNOMCeO 

 

Roma, 9 luglio 2026 – Non solo liste d’attesa. La nuova indagine Piepoli sul rapporto degli italiani 

con l’intramoenia e le liste d’attesa, realizzata per la FNOMCeO, la Federazione nazionale degli 

Ordini dei Medici chirurghi e degli Odontoiatri, racconta una trasformazione più profonda: la 

relazione tra cittadini e Servizio sanitario nazionale sta cambiando. E il rischio è che, di fronte a un 

bisogno di salute, il SSN non sia più percepito come il primo luogo naturale cui rivolgersi.  

L’indagine, condotta su un campione di 1000 cittadini italiani maggiorenni nel giugno 2026, 

mostra che l’80% degli intervistati ha avuto bisogno, direttamente o per un familiare, di una 

prestazione sanitaria negli ultimi dodici mesi. Il tempo medio di attesa dichiarato supera i due mesi, 

https://servizi2.inps.it/servizi/Bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2FMessaggi%2FMessaggio%20numero%201908%20del%2017-05-2019.htm
https://servizi2.inps.it/servizi/Bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2FMessaggi%2FMessaggio%20numero%201908%20del%2017-05-2019.htm
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2024.07.messaggio-numero-2701-del-23-07-2024_14637.html
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attestandosi a 2,3 mesi. In quella occasione, il 41% indica di aver ottenuto la prestazione tramite 

una struttura privata a pagamento, il 32% attraverso il SSN nei tempi previsti, il 27% attraverso il 

SSN ma con tempi molto lunghi. Solo il 13% ha fatto ricorso all’intramoenia, la libera professione 

svolta dai medici ospedalieri al di fuori dell’orario di lavoro, utilizzando strutture e strumenti 

dell’ospedale.   

“Il dato più preoccupante – commenta Filippo Anelli, Presidente della FNOMCeO – non 

è tanto che cresca il ricorso al privato. Il problema è che, per molti cittadini, il Servizio sanitario 

nazionale non rappresenta più il primo pensiero quando nasce un bisogno di salute. Chi 

può permetterselo si rivolge direttamente al privato. Chi non può, aspetta o rinuncia. Questo non è 

soltanto un problema organizzativo: è un problema di fiducia delusa, di aspettative tradite, di diritti 

negati”.  

Il giudizio sui tempi di attesa è severo: quasi 7 italiani su 10 li valutano negativamente. Nel Sud e 

nelle Isole il dato peggiora ulteriormente, con la quota di giudizi positivi che cala al 24%. Ma 

l’effetto più importante riguarda i comportamenti concreti dei cittadini: quasi 6 italiani su 

10 dichiarano di aver rimandato o rinunciato a cure o controlli a causa dei tempi di attesa; nel Sud 

e nelle Isole si arriva a due cittadini su tre.    

“Questo è il punto più delicato – osserva Anelli – perché non siamo più soltanto davanti a un 

problema di liste d’attesa. Siamo davanti a persone che rinviano controlli, rinunciano a prestazioni 

o escono dal percorso pubblico per cercare una risposta altrove. Quando il bisogno di salute non 

incontra una risposta tempestiva nel Servizio sanitario nazionale, si crea una frattura di fiducia. E 

si produce una discriminazione: chi può paga, chi non può aspetta o rinuncia. È esattamente questo 

che un sistema universalistico deve evitare”.  

Di fronte a tempi di attesa lunghi, infatti, il 54% dei cittadini sceglie prevalentemente di pagare una 

prestazione privata, in una struttura convenzionata o non convenzionata; solo il 21% aspetta 

nell’ambito del SSN, il 9% paga una prestazione intramoenia, il 7% rinuncia alla prestazione, 

il 6% utilizza il Pronto soccorso e il 3% si reca in un’altra regione.    

“Il Servizio sanitario nazionale – prosegue Anelli – è nato per rendere effettivo il diritto alla 

salute, non per essere una possibilità tra le altre. Il vero allarme non è solo la prestazione che 

arriva in ritardo, con tutti i suoi effetti collaterali come la rinuncia alle cure, con conseguente 

aggravamento delle patologie, l’utilizzo improprio del pronto soccorso, la mobilità sanitaria. Il 

punto è questa progressiva perdita di fiducia nella capacità della Repubblica di prendersi cura 

delle persone”.  

Un dato specifico riguarda l’intramoenia. L’81% degli intervistati dichiara di conoscerla almeno 

per sentito dire. Ma, quando si va nel dettaglio, meno di un italiano su due, il 47%, afferma di 

conoscerne molto o abbastanza il funzionamento. Questo aiuta a comprendere perché, davanti a 

tempi lunghi, solo il 9% indichi di aver scelto l’intramoenia come risposta.   

“I cittadini hanno sentito parlare dell’intramoenia – constata Anelli – ma spesso non ne colgono 

fino in fondo il funzionamento e le potenzialità. È ingiusto e sbagliato presentare l’intramoenia 

come la causa delle liste d’attesa, e questo anche i cittadini lo hanno compreso: può invece 

rappresentare uno strumento per trattenere competenze professionali e risorse economiche nel 

pubblico, offrire una possibilità in più ai cittadini, contribuire a governare una parte della 

domanda di salute. Ma perché ciò accada serve chiarezza: i cittadini devono sapere cos’è, come 

funziona, quali garanzie e vantaggi offre e in che modo si collega al Servizio sanitario nazionale”.  

L’indagine mostra infatti che, secondo gli italiani, la prima causa delle liste d’attesa è 

la carenza di medici specialisti e di personale sanitario, indicata tra le cause dal 42% degli 

intervistati e come causa principale dal 23%. Seguono l’organizzazione inefficiente, al 26%, il 

mancato adeguamento delle risorse rispetto all’aumento dei bisogni di cura e la carenza di risorse 

economiche, entrambe al 23%. 

“I cittadini hanno capito che il problema non si risolve cercando un capro espiatorio – sottolinea il 

presidente FNOMCeO – e che le liste d’attesa dipendono prima di tutto dalla capacità di cura del 

sistema. E la capacità di cura dipende, a sua volta, dai professionisti: servono allora più medici, 
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più infermieri, più professionisti sanitari, più organizzazione, più autonomia, più formazione. Non 

si recupera fiducia scaricando le responsabilità sui professionisti, ma mettendoli nelle condizioni di 

curare bene, curare nei tempi, curare tutti”.  

Anche sulle possibili soluzioni, l’opinione dei cittadini appare netta. L’81% ritiene che le liste 

d’attesa dipendano dal fatto che le risorse pubbliche per la sanità non siano cresciute al passo 

dell’invecchiamento della popolazione e dell’aumento dei bisogni di cura. L’80% pensa che il 

rafforzamento della medicina generale e dei servizi territoriali possa contribuire a ridurre liste 

d’attesa e ricorso al Pronto soccorso. Tra le misure considerate più efficaci, l’87% indica l’aumento 

del numero di medici specialisti e personale sanitario nel SSN, l’84% l’aumento del finanziamento 

pubblico alla sanità, l’83% il potenziamento della sanità territoriale e dei medici di medicina 

generale, l’83% il rafforzamento dei controlli sul rispetto dei tempi di erogazione delle prestazioni.  

 

“La risposta – aggiunge Anelli – non può essere fatta di interventi parziali o emergenziali. Serve 

un piano straordinario per i professionisti della salute. Se vogliamo che gli italiani tornino a 

scegliere il Servizio sanitario nazionale come primo luogo di cura, dobbiamo prima renderlo 

capace di accogliere quella domanda di salute. Non basta promettere tempi più brevi: bisogna 

ricostruire la capacità concreta del sistema di prendersi cura delle persone”.  

Il Rapporto registra una valutazione complessivamente positiva del SSN da parte della maggioranza 

degli italiani: lo promuove il 52%. A valutarlo positivamente era invece il 54% solo tre anni fa, 

nell’indagine dello stesso Istituto Piepoli effettuata nel 2023. Anche qui, però, emerge una frattura 

territoriale: nel Sud e nelle Isole prevalgono i giudizi negativi, con appena il 44% di valutazioni 

positive.    

“Il Servizio sanitario nazionale – afferma Anelli – resta una grande infrastruttura democratica del 

Paese, ma non possiamo ignorare le differenze territoriali. Se il diritto alla salute cambia a 

seconda del luogo in cui si vive, il principio di uguaglianza rischia di indebolirsi. Il SSN deve 

tornare a essere percepito da tutti, in ogni territorio, come il luogo naturale della cura”.  

Sul piano della fiducia, il dato più significativo riguarda i professionisti. I cittadini dichiarano 

fiducia soprattutto nei medici: il 72% nei medici di medicina generale e il 72% nei medici 

ospedalieri del Servizio sanitario nazionale. Più bassa la fiducia nelle istituzioni di governo del 

sistema: Ministero della Salute e Regioni si attestano entrambe al 48%.    

“La fiducia nei medici resta alta – spiega Anelli – perché nasce dalla relazione di cura, 

dall’incontro quotidiano con le persone, dalla responsabilità che ogni professionista si assume 

davanti al bisogno di salute. Ma questa fiducia non può essere consumata da un sistema che non 

riesce a dare risposte. La fiducia è il presupposto della cura: senza fiducia si indebolisce il 

rapporto tra cittadino, medico e Servizio sanitario nazionale”.  

Ampio consenso anche sulla proposta contenuta nella Carta di Roma, promossa dalla FNOMCeO, 

di considerare la spesa per la salute come investimento strategico ed escluderla dai vincoli del Patto 

di Stabilità europeo. Il 67% degli intervistati si dichiara molto o abbastanza d’accordo con questa 

proposta; il 74% si dice favorevole, di cui il 48% a condizione che vi siano controlli rigorosi 

sull’utilizzo delle risorse. Più in generale, l’83% condivide l’idea che la spesa sanitaria debba 

essere considerata un investimento strategico per il Paese, al pari di altre spese prioritarie.    

Secondo i cittadini, l’approvazione della proposta avrebbe effetti concreti: il 34% indica anzitutto la 

riduzione delle liste d’attesa, il 30% maggiori investimenti nella sanità pubblica, il 27% una 

maggiore disponibilità di medici e personale sanitario. Tra gli ambiti da rafforzare prioritariamente, 

tornano ancora la riduzione delle liste d’attesa, indicata dal 38%, e l’assunzione di medici e 

personale sanitario, al 34%.    

“La Carta di Roma ci ha ricordato – commenta Anelli– che la salute non è un costo, ma un 

investimento strategico. Oggi aggiungiamo un tassello ulteriore: l’investimento più importante è 

quello che ricostruisce la fiducia dei cittadini nel Servizio sanitario nazionale. Per questo 

proponiamo un Patto per la fiducia nel SSN, fondato anche su nuovi indicatori: quanti cittadini 

scelgono il pubblico come primo luogo di cura, quanta domanda di salute il SSN riesce davvero a 

intercettare, quanta domanda si sposta direttamente verso il privato e quanti cittadini rimandano o 
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rinunciano a cure e controlli. E, collegato, un piano straordinario per i professionisti della 

salute, non soltanto per valorizzare il loro lavoro, ma per aumentare la capacità di cura 

del Servizio sanitario nazionale. Perché la fiducia dei cittadini nasce dalla capacità del sistema di 

dare risposte tempestive, competenti e umane. E questa capacità ha il volto dei suoi 

professionisti”.   

“La riforma più efficace –conclude – non è quella in grado di ridurre di qualche giorno le liste 

d’attesa. La vera riforma è quella che farà tornare gli italiani a scegliere con fiducia e 

consapevolezza il Servizio sanitario nazionale, strumento della Repubblica per rendere effettivo il 

diritto costituzionale alla tutela della salute”.  
 

Ufficio Stampa FNOMCeO 

informazione@fnomceo.it 

9 luglio 2026 

Autore: Ufficio Stampa FNOMCeO 
 

Documenti allegati: 

•  Report Intramoenia 

 

 

 

LISTE D’ATTESA, DALL’ASSOCIAZIONE COSCIONI UN NUMERO 

VERDE PER OTTENERE VISITE NEI TEMPI PREVISTI da Sanità Informazione  

 9 Luglio 2026 - Redazione 
 

L'Associazione Luca Coscioni amplia il servizio del Numero Bianco, finora dedicato ai diritti sul 

fine vita. Da oggi offre assistenza anche a chi si trova ad affrontare liste d'attesa troppo lunghe. 

Mesi di attesa per una visita specialistica o un esame diagnostico, spesso senza sapere che la 

normativa prevede strumenti per chiedere il rispetto dei tempi indicati dal medico prescrittore. È 

una situazione che riguarda ogni giorno migliaia di cittadini e che, in molti casi, nasce anche dalla 

scarsa conoscenza dei propri diritti. Per questo l’Associazione Luca Coscioni ha deciso di ampliare 

il servizio del Numero Bianco, nato per offrire informazioni sui diritti nel fine vita, mettendolo ora 

a disposizione anche di chi deve orientarsi tra le procedure previste in caso di liste d’attesa superiori 

ai tempi stabiliti dal Servizio sanitario nazionale. 

Quando i tempi non vengono rispettati 

Per ogni richiesta di primo accesso a una visita specialistica o a un esame diagnostico, il medico 

indica una classe di priorità che stabilisce il tempo massimo entro cui la prestazione dovrebbe 

essere erogata. Se la prima disponibilità proposta dalla struttura sanitaria supera il limite previsto 

dalla prescrizione, il cittadino può attivare le procedure previste per chiedere una soluzione 

alternativa che consenta di ottenere la prestazione entro i tempi stabiliti. Si tratta di una possibilità 

prevista dalle regole del Servizio sanitario, ma ancora poco conosciuta. Molti cittadini, infatti, non 

sanno di poter presentare una richiesta formale, non conoscono i passaggi necessari oppure 

incontrano difficoltà nel reperire le informazioni utili per avviare la procedura. 
 

Il Numero Bianco amplia il servizio 

Con l’estensione del Numero Bianco, l’Associazione Luca Coscioni intende proprio colmare questo 

vuoto informativo, offrendo un punto di riferimento per chi ha bisogno di orientarsi. “L’esercizio di 

un diritto passa innanzitutto dalla sua conoscenza – sottolinea l’Associazione -. Un diritto non 

conosciuto rischia, nei fatti, di non essere esercitato. Questo vale quando una persona deve 

affrontare una scelta delicata sul fine vita, ma anche quando deve accedere a una prestazione 

sanitaria in tempi congrui. Su entrambi i temi, la complessità delle procedure e la difficoltà nel 

reperire informazioni chiare possono generare tempi incerti, confusione e impedire ai cittadini di 

conoscere e utilizzare pienamente i propri diritti”. Gli operatori del servizio forniscono 

https://portale.fnomceo.it/wp-content/uploads/2026/07/069-2026-Ordine-Medici-FNOMCEO_Report-Intramoenia-REV.pdf
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indicazioni su come attivare il percorso previsto in caso di tempi d’attesa superiori a quelli 

indicati nella prescrizione, spiegando quali sono i passaggi da seguire e come presentare la richiesta 

alla struttura sanitaria competente. 
 

Come accedere al servizio 

Il Numero Bianco è raggiungibile telefonando allo 06 9931 3409. Il servizio è gratuito e, qualora gli 

operatori siano impegnati, è possibile lasciare un messaggio per essere successivamente ricontattati. 

L’obiettivo dell’iniziativa è rendere più semplice l’accesso alle informazioni e favorire una 

maggiore consapevolezza dei diritti dei cittadini, affinché le liste d’attesa non diventino un ostacolo 

all’accesso alle cure quando esistono strumenti già previsti dall’ordinamento per tutelare il paziente. 

 

 

 

 

FERIE NON GODUTE, CONTENZIOSO QUADRUPLICATO: 2200 

SENTENZE NEL PRIMO SEMESTRE 2026 CONTRO LE 600 DEL 2025  da 

Sanità Informazione 8 luglio 2026 
 

Nel primo semestre 2026 il contenzioso sulle Ferie non godute nel pubblico impiego registra una 

forte accelerazione, sia sul piano giurisprudenziale sia su quello economico. 

Secondo le elaborazioni del network legale Consulcesi & Partners attraverso il portale 

www.ferienongodute.it nei primi sei mesi dell’anno si contano quasi 2.200 pronunce, con un 

incremento di circa +266% rispetto alle oltre 600 decisioni registrate nello stesso periodo del 

2025. 

Il tasso di accoglimento dei ricorsi si mantiene stabile intorno al 98%, confermando un 

orientamento giurisprudenziale ormai consolidato in materia. 

La vertenza, sostenuta da una giurisprudenza ormai fortemente consolidata, riguarda tutti i 

dipendenti della PA che sono cessati dal servizio negli ultimi 10 anni. 
 

Impatto economico: da 3 a 14,5 milioni in un solo semestre 

Nel primo semestre 2025 il valore complessivo delle pronunce si attestava ben oltre i 3 milioni di 

euro tra indennizzi e spese legali. 

Nel primo semestre 2026 il dato cresce fino a circa 14,5 milioni di euro, così suddivisi: 

• circa 10 milioni di euro di indennizzi 

• circa 4,5 milioni di euro di spese legali 

La crescita rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente è pari a circa +383%. 
 

Transazioni e definizioni non tracciabili 

Il quadro complessivo evidenzia una progressiva accelerazione del contenzioso, accompagnata 

anche da un aumento delle definizioni rapide e degli accordi conciliativi, che contribuiscono a 

rendere solo parzialmente rappresentativa la fotografia derivante dalle sole pronunce pubblicate. 

Una quota, sempre più crescente, delle controversie pendenti su questa tematica, con particolare 

riferimento a quelle a più alto valore economico (area medica, sanitaria e delle amministrazioni 

locali, fra tutte) viene, infatti, definita con accordi transattivi, raggiunti anche in sede giudiziale, i 

cui contenuti economici non vengono rilevati. 

Nel solo primo semestre 2026, ad esempio, solo le attività del network di Consulcesi & Partners 

hanno consentito ai propri clienti, assistiti da avvocati esperti nel settore, di ricevere circa 400.000 

euro di indennizzi mediante conciliazioni rapide e vantaggiose. 

Nel complesso, dall’avvio delle attività nel contenzioso, il valore complessivo riconosciuto ai clienti 

di C&P ha superato 1 milione di euro, considerando sia sentenze ottenute che gli accordi 

conciliativi raggiunti. 
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Il focus della Corte dei conti 

La crescita del fenomeno trova un ulteriore elemento di riscontro nei nuovi strumenti di controllo 

contabile. 

Nel Questionario/Relazione per gli enti del Servizio sanitario nazionale relativo al bilancio 

2025, la Corte dei conti dedica infatti uno specifico focus alle ferie non godute, richiedendo alle 

amministrazioni di monitorare: 

• le ferie residue e le posizioni superiori ai 18 mesi 

• gli obblighi contributivi connessi 

• la corretta contabilizzazione del fondo ferie 

• le misure di contenimento del fenomeno 

Un insieme di verifiche che evidenzia come il tema sia oramai particolarmente attenzionato anche ai 

fini della sostenibilità dei bilanci delle strutture interessate. 
 

Distribuzione del contenzioso e importi 

Le liquidazioni più elevate si registrano nel settore sanitario e tra i funzionari degli enti locali, con 

precedenti che, soprattutto nel settore medico, superano i 50.000 euro per singola posizione. 

Il contenzioso resta fortemente concentrato nel comparto scolastico, che rappresenta oltre il 90% 

dei ricorsi, seguito da sanità, enti locali e altre amministrazioni. 

 

https://www.sanitainformazione.it/ferie-non-godute-contenzioso-quadruplicato-2200-

sentenze-nel-primo-semestre-2026-contro-le-600-del-2025/ 

 

 

 

AGENZIA DELLE ENTRATE - DEDUCIBILITA’ DEI CONTRIBUTI 

PREVIDENZIALI DELLE PERSONE A CARICO   da la Posta di Nuovo Fisco Oggi  

Domanda  

Sono deducibili le somme versate alle forme di previdenza per le persone carico? 

O. 

risponde Andrea Santoro 

Come previsto dal secondo periodo del comma 2 dell’articolo 10 del Tuir sono deducibili le 

somme  versate  alle  forme  di  previdenza  per  le  persone indicate nell’articolo 433 del codice 

civile fiscalmente a carico. Tale previsione  si  applica  in  riferimento  ai  contributi  indicati  nella 

lettera  e)  del comma 1 del citato articolo 10 del Tuir e, pertanto, sia ai contributi  previdenziali   e   

assistenziali   versati   in   ottemperanza  a disposizioni di  legge  che  a  quelli  facoltativamente  

versati  alla  forma pensionistica di  appartenenza,  ivi  compresi quelli per la ricongiunzione di 

periodi assicurativi (circolare n. 50/2002). 

 

 

 

FRANCOBOLLI ITALIA 2026 - NUOVE EMISSIONI  
 

Francobollo commemorativo dedicato a Vittorio Occorsio nel 50° anniversario della 

scomparsa 
 

Urso: “simbolo impegno dello Stato nella lotta contro l’eversione e il terrorismo” 

Emesso oggi, 10 luglio 2026, un francobollo commemorativo dedicato al magistrato Vittorio 

Occorsio, nel 50° anniversario della sua scomparsa. 

“Abbiamo voluto onorare con un francobollo la memoria del giudice Vittorio Occorsio, simbolo 

dell’impegno dello Stato nella difesa della legalità e nella lotta contro l’eversione e il terrorismo. Il 

suo sacrificio, come quello degli altri magistrati caduti nell’adempimento del dovere, appartiene 

https://www.sanitainformazione.it/ferie-non-godute-contenzioso-quadruplicato-2200-sentenze-nel-primo-semestre-2026-contro-le-600-del-2025/
https://www.sanitainformazione.it/ferie-non-godute-contenzioso-quadruplicato-2200-sentenze-nel-primo-semestre-2026-contro-le-600-del-2025/
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b31D694E8-4398-4030-873B-FEAF5A6647F9%7d&codiceOrdinamento=0000000000000100000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000&articolo=Articolo%2010
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getPrassiDetail.do?id=%7B0CE95BE2-CA8B-4568-A283-E2407AFD1DD5%7D
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alla memoria collettiva della Nazione” dichiara il ministro delle Imprese e del Made in Italy, sen. 

Adolfo Urso. 

L’emissione, inserita nel Programma di emissione delle carte-valori postali per l’anno 2026, intende 

rendere omaggio alla figura del magistrato ucciso il 10 luglio 1976, simbolo dell’impegno dello 

Stato nella difesa della legalità e nella lotta contro il terrorismo e l’eversione. Il francobollo 

richiama il valore civile e istituzionale della memoria di Occorsio e, più in generale, il sacrificio dei 

magistrati caduti nell’adempimento del dovere, a tutela dei diritti, della libertà e della democrazia. 
 

https://www.mimit.gov.it/it/comunicati-emissioni-francobolli/francobollo-dedicato-a-vittorio-

occorsio 

 

 

Francobollo dedicato al 50° anniversario delle radio e tv locali 
 

Il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, il giorno 28 luglio 2026, emette un francobollo 

ordinario appartenente alla serie tematica le Eccellenze del patrimonio culturale italiano, dedicato 

al 50° anniversario delle radio e tv locali. 
 

https://www.mimit.gov.it/it/comunicati-emissioni-francobolli/francobollo-dedicato-al-50-

anniversario-delle-radio-e-tv-locali 

 

 

 

NUMISMATICA - ZECCA ITALIANA 2026 

 

- 5€ Ag Proof - Anno delle Donne Agricoltrici € 120.00 

- 5€ Ag FDC - Anniversario ISTAT € 120,00 

- 10€ Ag FDC - Arnaldo Pomodoro € 168,00 

- 5€ Ag FDC - 80 anni Vespa € 118,00 

- 5€ Ag FDC - Unesco € 125,00 

 

 

 

 

INPS: CHIARIMENTI SULLA GESTIONE DEL TFR NELL’ADESIONE 

AUTOMATICA ALLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE da DplMo – fonte: 

Inps - Pubblicato il 13 Lug 2026 

 

L’INPS, con il messaggio n. 2325 del 10 luglio 2026, fornisce chiarimenti operativi sulla gestione 

del TFR per i lavoratori dipendenti del settore privato di prima assunzione, assunti dal 1° luglio 

2026, interessati dal nuovo meccanismo di adesione automatica alla previdenza complementare. 

In particolare, l’Istituto precisa che il datore di lavoro deve attendere la scadenza dei 60 giorni 

concessi al lavoratore per scegliere la destinazione del TFR prima di effettuare i versamenti al 

fondo pensione. Le quote di TFR maturate nel periodo tra l’assunzione e la scelta definitiva 

assumono natura di arretrati e devono essere regolarizzate entro il mese successivo alla decisione 

del lavoratore, utilizzando il codice causale CF05 nel flusso Uniemens, senza applicazione di 

sanzioni o interessi. Se la regolarizzazione avviene oltre tale termine, occorre utilizzare il 

codice CF02 e versare le maggiorazioni mediante il codice CF11. 

  

ALLEGATI A PARTE – INPS Messaggio n. 2325 del 10.07.2026 (documento 146) 
 

 

https://www.mimit.gov.it/it/comunicati-emissioni-francobolli/francobollo-dedicato-a-vittorio-occorsio
https://www.mimit.gov.it/it/comunicati-emissioni-francobolli/francobollo-dedicato-a-vittorio-occorsio
https://www.mimit.gov.it/it/comunicati-emissioni-francobolli/francobollo-dedicato-al-50-anniversario-delle-radio-e-tv-locali
https://www.mimit.gov.it/it/comunicati-emissioni-francobolli/francobollo-dedicato-al-50-anniversario-delle-radio-e-tv-locali
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2026.07.messaggio-numero-2325-del-10-07-2026_15316.html
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MIMIT: SOSTEGNO INVESTIMENTI INNOVATIVI E SOSTENIBILI PER 

PMI da DplMo – fonte: MIMIT - Pubblicato il 13 Lug 2026 
 

Il Ministero delle Imprese e del Made in Italy ha pubblicato il Decreto 26 giugno 2026, con il quale 

ha reso noto, a seguito dell’aggiornamento del tasso base disposto dalla Commissione europea, il 

tasso da applicare, a decorrere dal 1° luglio 2026, per le operazioni di attualizzazione e 

rivalutazione ai fini della concessione ed erogazione delle agevolazioni in favore delle imprese, pari 

al 3,71%. 

  

il Decreto 26 giugno 2026 

 

 

 

 

INPS: BONUS NIDO 2026 – NUOVE SEMPLIFICAZIONI CON IL 

DECRETO LAVORO da DplMo – fonte: Inps - Pubblicato il 13 Lug 2026 

 

L’INPS informa che, al fine di incentivare la conciliazione tra famiglia e lavoro e velocizzare 

l’erogazione del contributo per la frequenza di asili nido pubblici e privati, il quadro normativo 

introduce importanti novità procedurali. 

A partire dal 1° luglio 2026, i comuni e gli enti locali dovranno comunicare direttamente all’INPS il 

codice fiscale e i dati identificativi delle strutture educative per l’infanzia (pubbliche e private) in 

possesso del titolo abilitativo. Per la fase di prima applicazione, la trasmissione di questi dati dovrà 

avvenire entro il 1° settembre 2026. 
 

Integrazione dati INPS e comuni: pagamenti più veloci 

La nuova disposizione, inserita dall’articolo 6, comma 5-bis, del decreto-legge 62/2026 (convertito 

nella legge 112/2026), permette una comunicazione diretta tra le amministrazioni locali e l’Istituto. 

L’interscambio dei dati sulle strutture autorizzate consentirà all’INPS di automatizzare i controlli, 

riducendo i tempi di lavorazione e velocizzando il procedimento di pagamento del Bonus nido a 

favore delle famiglie. 
 

Domanda Bonus nido triennale: i vantaggi per gli utenti 

Questo intervento si inserisce nel percorso di semplificazione amministrativa dell’Istituto e si 

aggiunge alle misure già introdotte di recente, tra cui la validità triennale della domanda per il 

Bonus nido, che evita ai genitori l’obbligo di ripresentare la richiesta ogni anno. 

Ricordiamo che il Bonus nido è un contributo economico erogato dall’INPS per aiutare le famiglie 

a sostenere le spese per la frequenza di asili nido pubblici e privati, oppure per il supporto 

domiciliare in caso di bambini sotto i tre anni affetti da gravi patologie. 

L’importo del Bonus non è fisso, ma varia in base all’ISEE minorenni del nucleo familiare (fino a 

un massimo di 3.000 euro all’anno, che salgono a 3.600 euro in caso di nuovi nati con un altro 

figlio under 10 in famiglia). 

I genitori possono richiedere il rimborso allegando le fatture mensili dei pagamenti tramite il portale 

dell’Istituto. 

  

 

 

INPS: COME RICEVERE GLI AVVISI AUTOMATICI PER AUU E BONUS 

NUOVI NATI da DplMo – fonte: Inps - Pubblicato il 13 Lug 2026 
 

L’INPS si impegna a sostenere i genitori e le famiglie con un approccio proattivo. L’obiettivo è far  

https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/allegati/DM__aggiornamento_tasso_26062026-nf.pdf
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.bonus-asilo-nido-e-forme-di-supporto-presso-la-propria-abitazione-51105.bonus-asilo-nido-e-forme-di-supporto-presso-la-propria-abitazione.html
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conoscere ai neogenitori i loro diritti e le prestazioni offerte dall’Istituto, come l’Assegno unico e 

universale per i figli a carico (AUU) e il Bonus nuovi nati, invitandoli a richiederle. 

Per essere più vicino alle famiglie quando nasce un figlio, l’Istituto ha sviluppato il progetto 

“Personalizzazione e proattività” (creato con il PNRR). Questo strumento serve a semplificare i 

rapporti con il cittadino e a proporre servizi specifici a gruppi di utenti che hanno le stesse necessità, 

prima ancora che siano loro a chiedere informazioni. 

È l’INPS stesso a informare le persone che hanno diritto a un servizio. Lo fa usando le 

informazioni, già presenti nei suoi archivi, raccolte tramite precedenti richieste o quando si verifica 

un evento importante come la nascita di un figlio. 

Nella seconda metà del 2025, è stata avviata una campagna per i neogenitori che hanno diritto 

all’Assegno unico e universale, estendendola poi nel 2026 al nuovo servizio di domanda per il 

Bonus nuovi nati. 

I risultati di questa campagna, ancora in corso, sono molto importanti: 

• dal 1° settembre 2023 a oggi, 335.124 cittadini hanno ricevuto un’email che li informava del 

diritto a chiedere l’Assegno unico (245.406 utenti) o a integrarlo (89.718 utenti). Tra questi, 

169.467 hanno presentato la domanda e 59.436 l’hanno integrata inserendo il nuovo figlio; 

• dal 4 novembre 2025 a oggi, la campagna include anche l’invito a richiedere il Bonus nuovi 

nati, con una media di circa 30.300 genitori contattati ogni mese. 

Come attivare il servizio 

Se sei un genitore, naturale o affidatario, e vuoi fare in modo che l’Istituto possa raggiungerti e 

inviarti le video guide sull’Assegno unico, devi attivare i servizi proattivi. I passaggi da seguire 

sono: 

• entra nella tua area riservata sul portale INPS tramite il tasto “Accedi”, usando le credenziali 

SPID, CIE o CNS; 

• clicca su “Vai ai tuoi consensi”; 

• dai il consenso per l’invio delle comunicazioni e aderisci ai servizi proattivi. 

In caso di dubbi, puoi seguire le istruzioni del video tutorial presente nella pagina “Cos’è 

MyINPS”. 

 

 

 

 

LEA 2024. ANELLI (FNOMCEO): “NON FERMIAMOCI ALLA 

FOTOGRAFIA. GUARDIAMO IL FILM DEGLI ULTIMI VENT’ANNI: È 

TEMPO DI UNA NUOVA GOVERNANCE NAZIONALE DELLA SANITÀ” 
Ufficio Stampa FNOMCeO - 13/07/2026 

 

“I LEA 2024 ci consegnano una fotografia importante del nostro Servizio sanitario nazionale. Ma 

una fotografia racconta un istante; per capire davvero il Paese bisogna guardare il film. E il film 

degli ultimi vent’anni, dal 2005 a oggi, ci dice che, nonostante i progressi compiuti, non siamo 

ancora riusciti a colmare le disuguaglianze territoriali. Le Regioni che allora garantivano i livelli 

di assistenza migliori continuano a essere ai primi posti; quelle che erano in maggiore difficoltà 

continuano, pur con significativi miglioramenti, a inseguirle. La pandemia sembrava dover aprire 

una stagione nuova, soprattutto per la sanità territoriale e la prevenzione. A sei anni da quella 

drammatica esperienza, il cambiamento atteso non si è ancora compiuto. È il momento di riscrivere 

la sceneggiatura, non di accontentarci di aggiornare l’ultima sequenza”. 
 

Ad affermarlo, il Presidente della FNOMCeO, Filippo Anelli, commentando i risultati del 

monitoraggio dei Livelli essenziali di assistenza pubblicati dal Ministero della Salute. 
 

“La pandemia – continua Anelli – ci aveva insegnato che la salute è il bene più prezioso della 

nostra comunità e che un Servizio sanitario nazionale forte rappresenta una condizione essenziale 

https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.assegno-unico-e-universale-per-i-figli-a-carico-55984.assegno-unico-e-universale-per-i-figli-a-carico.html
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.assegno-unico-e-universale-per-i-figli-a-carico-55984.assegno-unico-e-universale-per-i-figli-a-carico.html
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.bonus-nuovi-nati.html
https://www.inps.it/it/it/assistenza/che-cos-e-myinps.html
https://www.inps.it/it/it/assistenza/che-cos-e-myinps.html
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per la sicurezza, la coesione e la democrazia del Paese. Ci aveva anche mostrato quanto fossero 

decisive la medicina territoriale, la prevenzione e la capacità di garantire gli stessi diritti in ogni 

parte d’Italia. Oggi i LEA testimoniano invece che quella lezione non è ancora diventata una 

trasformazione strutturale del sistema”. 
 

E, secondo Anelli, questa lettura trova conferma anche nell’esperienza quotidiana dei cittadini. 
 

“L’indagine appena realizzata dall’Istituto Piepoli per FNOMCeO – spiega – racconta un Paese 

che vive la sanità in modo diverso a seconda del territorio. L’attesa media per una prestazione 

supera i due mesi. Quasi sette italiani su dieci giudicano negativamente i tempi di attesa; sei 

cittadini su dieci dichiarano di aver rinviato o rinunciato a visite o controlli a causa delle liste 

d’attesa. E, nel Mezzogiorno, queste percentuali salgono, rispettivamente, al 76% e al 66%. Oltre 

la metà delle prestazioni viene ormai effettuata nel privato a pagamento e, considerando anche 

l’intramoenia, il percorso ordinario nel Servizio sanitario nazionale rappresenta poco più di un 

terzo delle prestazioni. Anche il giudizio espresso sul Servizio sanitario nazionale evidenzia 

differenze significative tra Nord e Sud, con un gradimento medio del 52% che sale al 59% nel Nord 

Est e cala al 44% nel Sud e nelle Isole. Quando la qualità percepita dei servizi cambia in base al 

territorio, il principio costituzionale di uguaglianza, che è uno dei principi fondamentali del nostro 

Servizio sanitario nazionale, rischia di indebolirsi”. 
 

Per il Presidente della FNOMCeO è dunque arrivato il momento di aprire una nuova stagione del 

Servizio sanitario nazionale. 
 

“Nei giorni scorsi – afferma – abbiamo ricordato che il Servizio sanitario nazionale realizza una 

delle più grandi promesse della Repubblica, non lasciare nessuno da solo di fronte alla malattia, e 

che, per questo, la cura custodisce la nostra democrazia. Oggi i dati dei LEA ci dicono che quella 

promessa non è ancora pienamente mantenuta. La Repubblica non può accettare che il diritto alla 

salute cambi intensità attraversando un confine regionale”. 
 

Da qui la proposta della Federazione. 
 

“Occorre rafforzare – auspica Anelli – il ruolo del Ministero della Salute, non per ridurre 

l’autonomia delle Regioni, ma per renderla più solidale ed efficace. Il Ministero deve poter 

disporre degli strumenti necessari per accompagnare le Regioni che incontrano maggiori difficoltà, 

sostenere la programmazione, favorire il reclutamento dei professionisti e promuovere modelli 

organizzativi che hanno già dimostrato di funzionare. Garantire i Livelli essenziali di assistenza è 

una responsabilità della Repubblica e richiede una capacità di governo nazionale più forte”. 
 

“Serve una rete nazionale dell’assistenza – prosegue – che metta in comune competenze, 

professionisti, tecnologie ed esperienze organizzative. Le eccellenze presenti in alcune aree del 

Paese devono diventare un patrimonio condiviso dell’intero Servizio sanitario nazionale. La 

cooperazione tra le Regioni deve sostituire la competizione tra i sistemi sanitari”. 
 

“Non devono essere i cittadini a spostarsi – esplicita – per trovare cure migliori: deve essere il 

Servizio sanitario nazionale a portare le migliori competenze dove i cittadini vivono. La mobilità 

sanitaria deve tornare a essere una scelta limitata ai casi di alta specializzazione e non la 

conseguenza di diseguaglianze nell’offerta dei servizi essenziali”. 
 

“Il futuro del Servizio sanitario nazionale – conclude Anelli – si gioca sulla capacità di 

trasformare la solidarietà costituzionale in organizzazione. Dopo vent’anni di monitoraggi non 

possiamo limitarci a registrare le differenze: dobbiamo costruire gli strumenti per superarle. 

Custodire la Repubblica attraverso la cura significa garantire a ogni cittadino, da Bolzano a 

Lampedusa, gli stessi diritti, la stessa dignità e la stessa qualità dell’assistenza.   Questa è la sfida  
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che abbiamo davanti e che deve unire Stato, Regioni e professionisti in una nuova alleanza per la 

salute degli italiani”. 

 

Ufficio Stampa FNOMCeO 

informazione@fnomceo.it 

11 luglio 2026 

 

 

 

 

TFR, DAL 1° LUGLIO 2026 CAMBIA TUTTO: COME FUNZIONA LA 

NUOVA ADESIONE AUTOMATICA AI FONDI PENSIONE – Studio Cataldi  
La legge di bilancio 2026 introduce un nuovo sistema di adesione automatica alla previdenza 

complementare, sostituendo il tradizionale silenzio-assenso. Ecco chi riguarda la riforma, come 

funziona e quali effetti produce per lavoratori e imprese 

 

1. Il TFR tra retribuzione differita e previdenza complementare 

Dal 1° luglio 2026 entra in vigore una delle più importanti riforme della previdenza complementare 

degli ultimi vent'anni. La legge di bilancio 2026 modifica infatti il meccanismo di destinazione del 

trattamento di fine rapporto, sostituendo il sistema del silenzio-assenso con quello dell'adesione 

automatica ai fondi pensione. 

Per comprendere la portata della novità occorre partire dalla natura del TFR. 

Tradizionalmente il trattamento di fine rapporto rappresenta una componente della retribuzione 

differita. Ogni anno il datore di lavoro accantona una quota della retribuzione del dipendente che 

verrà corrisposta al termine del rapporto di lavoro, indipendentemente dalla causa della cessazione. 

Negli ultimi due decenni, tuttavia, il TFR ha progressivamente assunto anche una funzione 

previdenziale. La riforma introdotta dal d.lgs. n. 252 del 2005 ha trasformato il trattamento di fine 

rapporto nel principale strumento di finanziamento della previdenza complementare, consentendo ai 

lavoratori di destinarlo ai fondi pensione per integrare la futura pensione pubblica. 

Questa evoluzione risponde a un'esigenza sempre più evidente. Il progressivo invecchiamento della 

popolazione, la riduzione del rapporto tra lavoratori attivi e pensionati e il definitivo passaggio al 

sistema contributivo rendono infatti sempre più difficile garantire, con la sola previdenza 

obbligatoria, trattamenti pensionistici adeguati. 

La previdenza complementare non costituisce quindi un'alternativa al sistema pubblico, ma uno 

strumento destinato a integrarlo, consentendo al lavoratore di costruire nel tempo una pensione 

aggiuntiva attraverso un sistema di capitalizzazione individuale. 

Nonostante ciò, i risultati raggiunti negli ultimi anni sono rimasti inferiori alle aspettative. Secondo 

i dati della COVIP, soltanto una parte del TFR maturato è stata destinata ai fondi pensione, mentre 

la quota prevalente continua a rimanere presso i datori di lavoro oppure confluisce nel Fondo di 

Tesoreria dell'INPS. Le adesioni risultano inoltre particolarmente basse tra i giovani lavoratori, le 

donne e coloro che presentano carriere discontinue, cioè proprio le categorie maggiormente esposte 

al rischio di percepire in futuro pensioni meno elevate. 

È in questo contesto che si inserisce la riforma introdotta dalla legge n. 199 del 2025. 

2. Dal silenzio-assenso all'adesione automatica 

La vera novità della riforma consiste nell'abbandono del tradizionale sistema del silenzio-assenso. 

Fino al 30 giugno 2026 il lavoratore neoassunto disponeva di sei mesi di tempo per decidere se 

mantenere il TFR presso il datore di lavoro oppure destinarlo alla previdenza complementare. 

Qualora non manifestasse alcuna volontà entro il semestre, il legislatore presumeva la sua adesione 

e il TFR maturando veniva automaticamente conferito al fondo pensione individuato dalla 

contrattazione collettiva o, in mancanza, alla forma pensionistica residuale. 
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Quel sistema aveva certamente favorito la diffusione della previdenza complementare, ma 

presentava alcuni limiti. 

Il primo riguardava la decorrenza dell'effetto automatico. Durante i primi sei mesi di lavoro il TFR 

continuava infatti a seguire il regime ordinario, con la conseguenza che una parte delle somme 

maturate non veniva immediatamente destinata alla previdenza complementare. 

Il secondo limite riguardava l'oggetto stesso dell'adesione. Il silenzio-assenso produceva effetti 

soltanto sul conferimento del TFR, mentre la contribuzione aggiuntiva prevista dai contratti 

collettivi richiedeva normalmente una successiva manifestazione di volontà del lavoratore. 

La legge di bilancio 2026 supera entrambe queste criticità. 

Con il nuovo sistema l'iscrizione al fondo pensione opera sin dal momento dell'assunzione e 

riguarda, salvo specifiche eccezioni, non soltanto il TFR maturando ma anche l'intero assetto 

contributivo previsto dalla contrattazione collettiva. 

Il cambiamento è quindi sostanziale. 

Non è più il lavoratore che deve decidere se aderire alla previdenza complementare. L'adesione 

costituisce la regola generale, mentre l'eventuale rinuncia diventa un diritto da esercitare entro il 

termine stabilito dalla legge. 

La tecnica normativa è quella del cosiddetto default enrolment, già adottata con risultati significativi 

in altri ordinamenti europei, soprattutto nel Regno Unito. L'obiettivo è superare la naturale inerzia 

decisionale dei lavoratori, che spesso rinviano la scelta sulla destinazione del TFR pur senza nutrire 

una reale contrarietà verso la previdenza complementare. 

3. Chi è interessato dalla nuova disciplina 

La nuova disciplina si applica ai rapporti di lavoro instaurati a decorrere dal 1° luglio 2026. 

Sotto il profilo soggettivo, il legislatore ha mantenuto sostanzialmente invariato il perimetro già 

previsto dal d.lgs. n. 252 del 2005. 

L'adesione automatica riguarda tutti i lavoratori dipendenti del settore privato, con l'unica 

esclusione dei lavoratori domestici. 

Il nuovo sistema opera innanzitutto nei confronti dei lavoratori alla loro prima esperienza di lavoro 

subordinato, ma la riforma estende il meccanismo, sia pure con alcune particolarità, anche ai 

lavoratori che abbiano già avuto precedenti rapporti di lavoro e siano già titolari di una posizione 

presso un fondo pensione. 

La disciplina si applica anche ai contratti a tempo determinato, purché abbiano una durata non 

inferiore a due mesi. 

Restano invece esclusi i rapporti di durata inferiore, per i quali il legislatore ha ritenuto non 

opportuno attivare un meccanismo automatico destinato, nella maggior parte dei casi, a esaurirsi nel 

giro di poche settimane. 

La riforma mantiene inoltre fermo il principio secondo cui il lavoratore conserva sempre la libertà 

di scegliere. Cambia, però, il momento in cui questa libertà viene esercitata: non più prima 

dell'iscrizione al fondo, ma dopo che l'adesione automatica è già intervenuta. 

Questa inversione di prospettiva rappresenta il vero elemento di discontinuità rispetto al sistema 

previgente e costituisce il tratto distintivo della nuova disciplina. 

4. Come funziona l'adesione automatica 

La principale innovazione introdotta dalla legge di bilancio 2026 è rappresentata dal passaggio da 

un sistema fondato sull'inerzia del lavoratore a un modello nel quale l'adesione alla previdenza 

complementare costituisce la regola. 

Dal 1° luglio 2026, infatti, il lavoratore viene iscritto automaticamente alla forma pensionistica 

complementare individuata dalla legge o dalla contrattazione collettiva sin dal momento 

dell'assunzione. L'iscrizione non riguarda più soltanto il conferimento del TFR, ma, salvo le 

eccezioni previste dalla normativa, comprende anche la contribuzione del datore di lavoro e quella 

del lavoratore nella misura minima stabilita dal contratto collettivo applicato. 

Si tratta di una novità destinata ad aumentare sensibilmente le risorse destinate alla previdenza 

complementare. Nel sistema previgente, infatti, molti lavoratori conferivano esclusivamente il TFR, 
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rinunciando inconsapevolmente anche al contributo del datore di lavoro previsto dalla 

contrattazione collettiva. Con il nuovo modello tale effetto viene superato, consentendo di 

incrementare fin dall'inizio il montante previdenziale. 

Resta ferma un'importante eccezione. Per i lavoratori con una retribuzione annua inferiore 

all'importo dell'assegno sociale la contribuzione a loro carico non opera automaticamente, mentre 

continuano ad applicarsi le regole sul conferimento del TFR. 

L'adesione automatica si estende anche ai contratti a tempo determinato di durata pari o superiore a 

due mesi. Diversamente, i rapporti di durata inferiore rimangono esclusi, evitando l'attivazione di 

procedure che risulterebbero scarsamente funzionali per rapporti destinati a concludersi in tempi 

molto brevi. 

La riforma realizza così un cambiamento culturale prima ancora che giuridico. La previdenza 

complementare non costituisce più una scelta eccezionale del lavoratore, ma diventa l'opzione 

ordinaria prevista dall'ordinamento. 

5. Il termine di sessanta giorni e il diritto di rinuncia 

L'adesione automatica non elimina la libertà di scelta del lavoratore. 

La legge riconosce infatti un termine di sessanta giorni dalla data di assunzione entro il quale il 

dipendente può decidere se confermare l'iscrizione automatica, scegliere una diversa forma 

pensionistica complementare oppure rinunciare integralmente alla previdenza complementare, 

mantenendo il TFR secondo il regime ordinario previsto dall'articolo 2120 del codice civile. 

È proprio in questa fase che emerge la differenza più significativa rispetto al passato. 

Nel precedente sistema il lavoratore sceglieva se aderire. Oggi, invece, il lavoratore è già iscritto e 

deve eventualmente manifestare la volontà di uscire dal sistema. 

Le Direttive COVIP precisano inoltre che la rinuncia produce effetti retroattivi. Ciò significa che il 

conferimento del TFR eventualmente effettuato nei primi sessanta giorni viene integralmente 

annullato e le somme ritornano alla destinazione originaria. 

Diversa è invece la situazione una volta decorso il termine. 

Se il lavoratore non esercita alcuna opzione entro sessanta giorni, l'adesione automatica si consolida 

e il conferimento del TFR alla previdenza complementare diventa definitivo. Da quel momento non 

sarà più possibile chiedere che il TFR maturando torni ad essere accantonato presso il datore di 

lavoro. 

La disciplina introduce quindi un'importante asimmetria. 

Chi sceglie di mantenere il TFR in azienda conserva sempre la possibilità di aderire 

successivamente a un fondo pensione. Chi, invece, lascia decorrere il termine oppure conferma 

l'adesione, non potrà più tornare al regime ordinario del TFR. 

Si tratta di una scelta legislativa coerente con la finalità della riforma, ma destinata probabilmente 

ad alimentare il dibattito interpretativo nei prossimi anni. 

6. I lavoratori già occupati e il nuovo comma 9-bis 

La riforma non riguarda soltanto chi viene assunto per la prima volta. 

Uno degli aspetti meno conosciuti, ma di maggiore rilievo pratico, è rappresentato dall'introduzione 

del nuovo comma 9-bis dell'articolo 8 del d.lgs. n. 252/2005, che estende il meccanismo 

dell'adesione automatica anche ai lavoratori che abbiano già avuto precedenti rapporti di lavoro. 

La disciplina si applica quando il lavoratore instaura un nuovo rapporto di lavoro dopo il 30 giugno 

2026 ed è già titolare di una posizione presso una forma pensionistica complementare alimentata, 

anche solo in parte, dal conferimento del TFR. 

Le Direttive COVIP chiariscono che la posizione previdenziale deve essere ancora esistente. 

Restano pertanto esclusi coloro che abbiano riscattato integralmente la posizione maturata presso il 

precedente fondo pensione, mentre rientrano nella nuova disciplina i lavoratori che, pur avendo 

cessato il precedente rapporto di lavoro, mantengano ancora aperta la propria posizione 

previdenziale. 

Per consentire la corretta applicazione della normativa, il datore di lavoro dovrà acquisire una 

specifica dichiarazione del lavoratore relativa alla sua situazione previdenziale. 
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Si tratta di un adempimento destinato ad assumere particolare rilievo operativo, poiché da tale 

dichiarazione dipenderà la corretta individuazione della disciplina applicabile e della forma 

pensionistica destinataria dei versamenti. 

L'introduzione del comma 9-bis consente inoltre di evitare inutili frammentazioni della posizione 

previdenziale del lavoratore, favorendo la continuità del percorso pensionistico anche in presenza di 

cambi di datore di lavoro. 

7. Quale fondo pensione riceve il TFR 

Uno dei primi interrogativi posti dalla riforma riguarda la destinazione del TFR quando il lavoratore 

non esercita alcuna scelta entro i sessanta giorni previsti dalla legge. 

Anche sotto questo profilo il legislatore ha mantenuto, pur con alcuni adattamenti, l'impostazione 

già nota al sistema della previdenza complementare. 

La regola generale è che il TFR venga conferito alla forma pensionistica individuata dal contratto 

collettivo nazionale, territoriale o aziendale applicato al rapporto di lavoro. La contrattazione 

collettiva continua quindi a rappresentare il principale criterio di individuazione del fondo pensione 

di riferimento. 

Quando, invece, il contratto collettivo individua più forme pensionistiche, prevale quella che 

registra il maggior numero di iscritti. La soluzione mira a evitare incertezze applicative e ad 

assicurare un criterio oggettivo facilmente verificabile dal datore di lavoro. 

Se manca qualsiasi previsione della contrattazione collettiva, opera il fondo pensione residuale 

individuato dalla normativa, destinato a ricevere i conferimenti automatici in assenza di un diverso 

riferimento negoziale. 

La disciplina conferma così la centralità della contrattazione collettiva nel sistema della previdenza 

complementare, ma rafforza al tempo stesso il ruolo della forma pensionistica residuale come 

garanzia contro il rischio che il lavoratore rimanga privo di una destinazione del TFR. 

Una delle novità più significative riguarda, inoltre, il superamento del tradizionale comparto 

garantito quale destinazione automatica delle adesioni tacite. Le nuove regole valorizzano invece 

percorsi di investimento differenziati in funzione dell'età dell'aderente, secondo la logica del 

cosiddetto life-cycle investing, ormai largamente diffusa a livello internazionale. 

8. Le Direttive COVIP e gli obblighi del datore di lavoro 

La riforma non si limita a modificare il meccanismo di adesione, ma attribuisce un ruolo centrale 

anche ai datori di lavoro. 

Le Direttive adottate dalla COVIP il 19 giugno 2026 precisano infatti gli adempimenti necessari per 

garantire che il lavoratore possa esercitare una scelta realmente consapevole. 

L'obbligo più importante riguarda l'informativa da consegnare al momento dell'assunzione. 

Il datore di lavoro deve illustrare con chiarezza il funzionamento dell'adesione automatica, indicare 

la forma pensionistica destinataria dei versamenti, specificare i contributi previsti dal contratto 

collettivo e informare il lavoratore della possibilità di rinunciare entro sessanta giorni. 

L'informazione assume quindi un rilievo decisivo. 

L'effettività del diritto di rinuncia dipende infatti dalla concreta comprensione delle conseguenze 

derivanti dalla scelta di aderire o di mantenere il TFR presso il datore di lavoro. 

Accanto agli obblighi informativi, la COVIP ha disciplinato anche gli aspetti tecnici relativi ai fondi 

pensione destinatari dell'adesione automatica. 

Le forme pensionistiche dovranno adeguare i propri comparti di investimento ai criteri fissati dalla 

Commissione, prevedendo percorsi differenziati in funzione dell'età dell'iscritto. L'obiettivo è 

offrire ai lavoratori più giovani una maggiore esposizione agli investimenti potenzialmente più 

redditizi, riducendo progressivamente il livello di rischio con l'avvicinarsi dell'età pensionabile. 

Si tratta di una scelta coerente con l'evoluzione della normativa europea e con i principi introdotti 

dalla direttiva IORP II, che ha rafforzato gli obblighi di governance, trasparenza e tutela degli 

aderenti ai fondi pensione. 
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Le Direttive disciplinano inoltre le modalità operative della rinuncia, della restituzione delle somme 

eventualmente già conferite e dei trasferimenti tra forme pensionistiche, offrendo alle imprese un 

quadro applicativo più chiaro rispetto al passato. 

………………. 

………………. 
https://www.studiocataldi.it/articoli/1000599-tfr-dal-1-luglio-2026-cambia-tutto-come-

funziona-la-nuova-adesione-automatica-ai-fondi-pensione 

 

 

 

 

AGENZIA DELLE ENTRATE CONIUGE A CARICO E INTERESSI SUL 

MUTUO CASA IN COSTRUZIONE  da la Posta di Nuovo Fisco Oggi  

Domanda  

Nel caso di un mutuo stipulato per la costruzione dell’abitazione principale, qualora esso sia 

cointestato tra coniugi e uno dei due risulti fiscalmente a carico dell’altro, è possibile per 

quest’ultimo detrarre anche la quota di interessi passivi riferibile al coniuge a carico? 

F. 

risponde Andrea Santoro 

La detrazione degli interessi passivi relativi al mutuo per la costruzione dell’abitazione principale 

spetta al contribuente che ha sottoscritto il contratto di mutuo e che acquisisce il possesso 

dell’immobile in qualità di proprietario o titolare di altro diritto reale. L’immobile deve inoltre 

essere destinato ad abitazione principale del contribuente stesso o dei suoi familiari. Diversamente 

da quanto previsto per i mutui contratti per l’acquisto dell’abitazione principale, nel caso di mutui 

destinati alla costruzione dell’abitazione principale la quota di interessi riferibile al coniuge 

fiscalmente a carico non può essere detratta dall’altro coniuge. 

 

 

 

 

MIN.LAVORO: RIPARTO 2025 DELLE RISORSE DEL FONDO PER IL 

DIRITTO AL LAVORO DELLE PERSONE CON DISABILITÀ da DplMo – fonte: 

Gazzetta Ufficiale - Pubblicato il 14 Lug 2026 
 

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, di concerto con i Ministeri per la Disabilità e 

dell’Economia e delle Finanze, ha pubblicato, sulla Gazzetta Ufficiale n. 160 del 13 luglio 2026, il 

Decreto 5 giugno 2026 con il riparto, per l’annualità 2025, delle risorse del Fondo per il diritto al 

lavoro delle persone con disabilità. 

Per l’annualità 2025, il Fondo, di cui all’art. 13, comma 4, della legge n. 68/1999, dispone 

complessivamente di euro 73.988.837,00 oltre ad euro 2.193.829,00 in conto residui di provenienza 

dall’esercizio finanziario 2024. 

Ferma restando l’assegnazione al Fondo delle risorse del decreto del Ministro del lavoro del 24 

febbraio 2016 e di cui al DPCM 21 novembre 2019, pari complessivamente ad euro 21.915.742,00, 

ai fini della corresponsione dell’incentivo di cui ai commi 1 ed 1-bis dell’art. 13 della legge n. 

68/1999, sono attribuite all’INPS per l’annualità 2025: 

• le risorse versate dai datori di lavoro al medesimo Fondo per contributi esonerativi, ai sensi 

dell’art. 5, comma 3-bis, della legge n. 68/1999, nei bimestri IV, V e VI del 2024, nonché 

nel I, II, III, IV e V bimestre del 2025, complessivamente pari ad euro 7.686.924; 

• le risorse, relative all’annualità 2025, pari a euro 46.580.000,00 a valere sul «Fondo per il 

diritto al lavoro delle persone con disabilita’» di cui all’ art. 13, comma 4, della legge n. 

68/1999. 

https://www.studiocataldi.it/articoli/1000599-tfr-dal-1-luglio-2026-cambia-tutto-come-funziona-la-nuova-adesione-automatica-ai-fondi-pensione
https://www.studiocataldi.it/articoli/1000599-tfr-dal-1-luglio-2026-cambia-tutto-come-funziona-la-nuova-adesione-automatica-ai-fondi-pensione
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MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

DECRETO 5 giugno 2026  

Riparto, per l’annualità 2025, delle risorse del Fondo per il diritto al lavoro  

delle persone con disabilità. 

  

                       IL MINISTRO DEL LAVORO  

                      E DELLE POLITICHE SOCIALI  

  

                           di concerto con  

  

                   IL MINISTRO PER LE DISABILITA'  

  

                                  e  

  

                      IL MINISTRO DELL'ECONOMIA  

                           E DELLE FINANZE  

  

  Visto il regolamento UE n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 

2014, che dichiara alcune  categorie  di  aiuti  compatibili  con  il 

mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 

e, in particolare, l'art. 33 relativo agli aiuti  all'occupazione  di 

lavoratori con disabilita' sotto forma di integrazioni salariali;  

  Vista la legge 12 marzo 1999, n. 68, recante: «Norme per il diritto 

al lavoro dei disabili», e, in particolare, l'art. 13, comma  5,  che 

demanda ad un decreto del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche 

sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e  delle  finanze, 

la definizione dell'ammontare delle risorse del Fondo per il  diritto 

al lavoro dei disabili, che vengono trasferite all'INPS  a  decorrere 

dal 2016 e rese disponibili per la corresponsione  dell'incentivo  in 

favore dei datori di lavoro, nonche'  la  definizione  dell'ammontare 

delle risorse attribuite al Ministero del lavoro  e  delle  politiche 

sociali per progetti  sperimentali  di  inclusione  lavorativa  delle 

persone con disabilita', decreto da aggiornare annualmente al fine di 

attribuire le risorse  che  affluiscono  al  predetto  Fondo  per  il 

versamento dei contributi di  cui  all'art.  5,  comma  3-bis,  della 

medesima legge n. 68 del 1999;  

  Visto il disposto dell'art. 13, comma 4-bis, della legge  12  marzo 

1999, n. 68, introdotto dal decreto-legge 3 settembre 2019,  n.  101, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 2 novembre 2019,  n.  128, 

che prevede che il Fondo sia altresi'  alimentato  da  versamenti  da 

parte di soggetti privati a titolo spontaneo e solidale;  

  Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche  sociali 

di concerto con il Ministro dell'economia e  delle  finanze  4  marzo 

2020, pubblicato in data 6 aprile 2020, con il quale  sono  stabilite 

le modalita' di versamento delle somme che i soggetti privati versano 

a titolo spontaneo e solidale all'entrata del  bilancio  dello  Stato 

per essere successivamente riassegnate al Fondo;  

  Visto l'ultimo periodo del successivo comma 6 del  menzionato  art. 

13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, in base al quale  le  somme  non 

impegnate nell'esercizio di  competenza  possono  esserlo  in  quelli 

successivi;  

  Vista la  legge  31  dicembre  2009,  n.  196,  recante  «Legge  di 

contabilita' e finanza pubblica»;  

  Vista la legge 30 dicembre  2024,  n.  207,  recante  «Bilancio  di 

previsione  dello  Stato  per  l'anno  finanziario  2025  e  bilancio 

pluriennale per il triennio 2025-2027»;  

  Visto il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del  31 

dicembre 2024 di  ripartizione  in  capitoli  delle  Unita'  di  voto 

parlamentare relative al  bilancio  di  previsione  dello  Stato  per 

l'esercizio finanziario 2025  e  per  il  triennio  2025-2027  ed  in 
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particolare la Tabella 4, che ha assegnato al  Capitolo  3892  «Fondo 

per  il  diritto  al  lavoro  delle  persone  con  disabilita'»   una 

disponibilita', in termini di competenza, per  l'anno  2025,  pari  a 

euro 68.495.742;  

  Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro dell'economia e  delle  finanze,  del  24 

febbraio 2016, adottato ai sensi del comma  5,  dell'art.  13,  della 

legge n. 68 del 1999, che  a  decorrere  dall'anno  finanziario  2016 

attribuisce all'INPS a valere sul Fondo  per  il  diritto  al  lavoro 

delle persone con disabilita' risorse pari ad euro 20.000.000 per  la 

corresponsione degli incentivi ai datori di lavoro;  

  Visto il decreto del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  21 

novembre  2019  che,  a   decorrere   dall'anno   finanziario   2020, 

attribuisce all'INPS a valere sul Fondo  per  il  diritto  al  lavoro 

delle persone con disabilita'  le  ulteriori  risorse  pari  ad  euro 

1.915.742 annui;  

  Visto  il   disposto   dell'art.   12-quinquies,   comma   6,   del 

decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, che stabilisce che «Agli  oneri 

derivanti dal presente articolo, valutati in 5,22 milioni di euro per 

l'anno 2022, 6,69 milioni di euro per l'anno 2023,  8,37  milioni  di 

euro per l'anno 2024, 8,42 milioni di euro  per  l'anno  2025,  10,85 

milioni di euro per l'anno 2026, 11,95 milioni  di  euro  per  l'anno 

2027, 14,06 milioni di euro per l'anno 2028, 14,16  milioni  di  euro 

per l'anno 2029, 14,25 milioni  di  euro  per  l'anno  2030  e  14,33 

milioni di euro a decorrere  dall'anno  2031,  si  provvede  mediante 

corrispondente riduzione del Fondo per il  diritto  al  lavoro  delle 

persone con disabilita', di cui all'art.  13  della  legge  12  marzo 

1999, n. 68»;  

  Considerato che le risorse stanziate sul  capitolo  3892,  iscritto 

nello stato di previsione della spesa  del  Ministero  del  lavoro  e 

delle politiche sociali, Missione: 26  -  Politiche  per  il  lavoro, 

Programma: 10 - Politiche attive del lavoro, rete dei servizi per  il 

lavoro e la formazione, Azione: 2 -  Promozione  e  realizzazione  di 

interventi a favore dell'inserimento lavorativo  e  della  formazione 

professionale dei lavoratori cosi' come  individuate  in  tabella  4, 

risultano al netto delle somme ridotte  ai  sensi  del  summenzionato 

art. 12-quinquies, comma 6, del decreto-legge  21  ottobre  2021,  n. 

146;  

  Considerato che, sulla base  dell'andamento  della  spesa  relativa 

all'elevato ricorso  agli  incentivi  di  cui  ai  commi  1  e  1-bis 

dell'art. 13, della legge n. 68 del 1999, al  fine  di  continuare  a 

garantire  ai  datori  di  lavoro  privati  l'accesso   ai   medesimi 

incentivi, si rende necessario trasferire integralmente  all'INPS  le 

risorse disponibili a valere  sull'annualita'  2025  del  Fondo,  non 

prevedendo  stanziamenti  a  favore  delle  sperimentazioni  di   cui 

all'art. 13, comma 4, della legge n. 68 del 1999;  

  Visti i decreti della Ragioneria generale dello Stato di variazione 

del bilancio: n. 243169 del 5 dicembre 2024, registrato  dalla  Corte 

dei conti in data 13 dicembre 2024 (riassegnazione entrate  dal  cap. 

2573/15 del IV e V BIM 2024 di euro 2.193.829,00); n.  35262  dell'11 

marzo 2025, registrato dalla Corte dei conti in data  24  marzo  2025 

(riassegnazione entrate dal cap. 2573/15 del  VI  BIM  2024  di  euro 

544.780,00); n. 91035 del 4 giugno 2025, registrato dalla  Corte  dei 

conti in data 18 giugno 2025 (riassegnazione entrate dal cap. 2573/15 

del I BIM 2025 di euro 1.269.323,00); n. 194927 del 31 ottobre  2025, 

registrato  dalla  Corte  dei  conti  in   data   7   novembre   2025 

(riassegnazione entrate dal cap. 2573/15 del II e  III  BIM  2025  di 

euro 1.364.828); n. 225655 del 12  novembre  2025,  registrato  dalla 

Corte dei conti in data 1° dicembre 2025 (riassegnazione entrate  dal 

cap. 2573/15 del IV BIM 2025 di euro  1.134.168);  n.  251196  dell'8 

dicembre 2025, registrato dalla Corte dei conti in data  19  dicembre 
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2025 (riassegnazione entrate dal cap. 2573/15 del V BIM 2025 di  euro 

1.179.996) che hanno disposto la variazione in aumento allo stato  di 

previsione del Ministero del lavoro e delle  politiche  sociali  cap. 

3892 «Fondo per il diritto al lavoro delle persone con disabilita'»;  

  Considerato che le risorse versate dai datori di  lavoro  al  Fondo 

per contributi esonerativi ai sensi dell'art. 5, comma  3-bis,  della 

legge n. 68 del 1999 nei bimestri IV e  V  del  2024,  pari  ad  euro 

2.193.829,00, riassegnate al capitolo nel  2024,  e  che  le  risorse 

versate nel VI bimestre dell'annualita' 2024 pari  ad  euro  544.780, 

nonche' le risorse versate dal I al V  bimestre  2025,  pari  a  euro 

4.948.315, riassegnate al capitolo  nel  corso  dell'esercizio  2025, 

costituiscono tutte residui di lettera C),  l'importo  delle  risorse 

versate dai datori di lavoro a titolo di  contributo  esonerativo  e' 

complessivamente pari ad euro 7.686.924;  

  Vista l'assenza di somme versate a titolo spontaneo e solidale,  ai 

sensi dell'art. 13, comma 4-bis, della  legge  n.  68  del  1999,  al 

Fondo, per l'esercizio 2023;  

  Vista la legge 30  dicembre  2025,  n.  199,  di  approvazione  del 

bilancio di previsione dello Stato  per  l'anno  finanziario  2026  e 

bilancio pluriennale per il triennio 2026-2028;  

  Considerata la disponibilita', sul pertinente capitolo di  bilancio 

n. 3892, di risorse iscritte in conto residui  provenienti  dal  2024 

per euro 2.193.829,00 e provenienti dal 2025 per euro  73.988.837,00, 

utilizzabili in presenza delle necessarie disponibilita' di cassa;  

  Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, recante «Disposizioni 

urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei  Ministeri  dei 

beni e delle attivita'  culturali  e  del  turismo,  delle  politiche 

agricole alimentari e forestali e dell'ambiente e  della  tutela  del 

territorio e del mare, nonche' in materia di famiglia e disabilita'», 

convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n.  97,  e, 

in particolare, l'art. 3, comma 1, lettera d), numero 1, che  prevede 

che la Presidenza del Consiglio dei ministri eserciti le funzioni  di 

espressione del concerto in  sede  di  esercizio  delle  funzioni  di 

competenza statale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

in materia di Fondo per  il  diritto  al  lavoro  delle  persone  con 

disabilita', di cui all'art. 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68;  

  Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri  del  12 

novembre 2022, registrato alla Corte dei conti il 21  novembre  2022, 

reg.  2910,  che  conferisce  deleghe  di  funzioni  in  materia   di 

disabilita'  al  Ministro  senza  portafoglio   dott.ssa   Alessandra 

Locatelli,  ed  attribuisce  nello  specifico  al  Ministro  per   le 

disabilita' la funzione di  espressione  del  concerto  «in  sede  di 

esercizio delle funzioni di  competenza  statale  del  Ministero  del 

lavoro e delle politiche sociali in materia di Fondo per  il  diritto 

al lavoro delle persone con disabilita', previsto all'art.  13  della 

legge 12 marzo 1999, n. 68, di cui all'art. 3, comma 1,  lettera  d), 

n. 1, del citato decreto-legge n. 86 del 2018»;  

  

                              Decreta:  

  

                               Art. 1  

  

Riparto risorse Fondo per il diritto  al  lavoro  delle  persone  con 

                             disabilita'  

  

  1. Per l'annualita' 2025, il Fondo di cui  all'art.  13,  comma  4, 

della legge 12 marzo 1999, n. 68, dispone  complessivamente  di  euro 

73.988.837,00  oltre  ad  euro  2.193.829,00  in  conto  residui   di 

provenienza dall'esercizio finanziario 2024.  

  2. Ferma restando l'assegnazione al Fondo  delle  risorse,  di  cui 

all'art. 1, comma 1, del decreto del  Ministro  del  lavoro  e  delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e  delle 
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finanze, del 24 febbraio 2016 e di cui al decreto del Presidente  del 

Consiglio dei ministri 21 novembre  2019,  pari  complessivamente  ad 

euro 21.915.742,00, ai fini della  corresponsione  dell'incentivo  di 

cui ai commi 1 ed 1-bis dell'art. 13 della legge 12  marzo  1999,  n. 

68, sono attribuite all'INPS per l'annualita' 2025:  

    a) le risorse versate dai datori di lavoro al medesimo Fondo  per 

contributi esonerativi, ai sensi  dell'art.  5,  comma  3-bis,  della 

legge n. 68 del 1999, nei bimestri IV, V e VI del 2024,  nonche'  nel 

I, II, III, IV e V bimestre del 2025, complessivamente pari  ad  euro 

7.686.924;  

    b)  le  risorse,  relative  all'annualita'  2025,  pari  a   euro 

46.580.000,00 a valere sul «Fondo per  il  diritto  al  lavoro  delle 

persone con disabilita'» di cui all' art. 13, comma 4, della legge n. 

68 del 1999.  

                               Art. 2  

  

                     Monitoraggio delle risorse  

  

  1. L'INPS e' tenuto al  monitoraggio  trimestrale  degli  incentivi 

riconosciuti ai sensi dall'art. 13, comma 1-ter, della legge 12 marzo 

1999, n. 68, da trasmettere alle direzioni competenti  del  Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali, della Presidenza del  Consiglio 

dei ministri - Dipartimento per le politiche in favore delle  persone 

con disabilita' e del Ministero dell'economia e delle finanze.  

  2. I monitoraggi trimestrali di cui  al  presente  articolo  devono 

essere  stilati  in  modo  adeguatamente  dettagliato,  con  puntuale 

riferimento ai seguenti indicatori:  

    a) risorse disponibili;  

    b) numero totale di domande di incentivo pervenute;  

    c) quantitativo delle risorse erogate;  

    d) tipologia di datori di  lavoro  beneficiari  degli  incentivi, 

distinti per tipo di attivita' e categorie di disabilita' interessate 

dalla misura.  

  Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana, previo visto e  registrazione  della  Corte  dei 

conti.  

    Roma, 5 giugno 2026  

  

                       Il Ministro del lavoro  

                      e delle politiche sociali  

                              Calderone  

  

                   Il Ministro per le disabilita'  

                              Locatelli  

  

                      Il Ministro dell'economia  

                           e delle finanze  

                              Giorgetti  

  

Registrato alla Corte dei conti il 30 giugno 2026  

Ufficio di controllo sugli atti del  Ministero  della  salute  e  del 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, reg. n. 654  

 

 

 

 

INPS: NUOVO PORTALE PER LE DOMANDE DI TFR E ANTICIPAZIONI 

FONDO ESATTORIALI  da DplMo – fonte: Inps - Pubblicato il 14 Lug 2026 

L’INPS, con il messaggio n. 2331 del 10 luglio 2026, informa che, nell’ambito del processo di  

 

https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2026.07.messaggio-numero-2331-del-10-07-2026_15317.html
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reingegnerizzazione e refactoring degli applicativi dell’Istituto, è stato realizzato il “Portale TFR 

Esattoriali”, all’interno del quale è presente il nuovo servizio telematico per la presentazione delle 

domande di liquidazione del trattamento di fine rapporto (TFR) e delle anticipazioni del TFR a 

carico del Fondo di previdenza per gli impiegati dipendenti dai concessionari del servizio 

riscossione dei tributi e delle altre entrate dello Stato. 

Il Portale è raggiungibile dal sito istituzionale www.inps.it nella sezione “Lavoro”, scrivendo nella 

barra di ricerca “Prestazioni di capitale del Fondo Esattoriali”. 

Il nuovo servizio di trasmissione delle domande sarà reso disponibile sul sito istituzionale a partire 

dal 13 luglio 2026 e affiancherà sino al 31 luglio 2026 quello attualmente presente. 

La procedura è caratterizzata da un’interfaccia user-friendly basata sulla libreria SIRIO – Design 

System INPS. Attraverso un percorso di compilazione guidato, consente ai cittadini e agli Istituti di 

patronato di inserire in modo semplice e strutturato tutte le informazioni necessarie alla 

presentazione delle domande, garantendo coerenza visiva, accessibilità, usabilità e uniformità 

dell’esperienza utente, nel pieno rispetto degli standard e delle linee guida dell’Istituto. 

Il rilascio del nuovo “Portale TFR Esattoriali” si inserisce nel più ampio processo di evoluzione 

digitale dei servizi dell’INPS, con l’obiettivo di semplificare l’accesso alle prestazioni, migliorare 

l’esperienza degli utenti e rendere più efficiente ed efficace la gestione delle istanze da parte 

dell’Istituto. 

All’interno del portale è inoltre presente una sezione “Normativa – Modulistica” nella quale è 

possibile consultare e scaricare il regolamento delle anticipazioni approvato con la determinazione 

del Commissario straordinario n. 734 del 17 giugno 2003, l’elenco dei documenti da allegare 

distinto in base alla prestazione richiesta e il Manuale tecnico. 

 

ALLEGATI A PARTE – INPS Messaggio n. 2331 del 10.07.2026 (documento 147) 
 

 

 

 

ASSOCIAZIONI DATORIALI: ACCORDO SU RAPPRESENTANZA E 

CONTRATTAZIONE da DplMo - Pubblicato il 14 Lug 2026 
 

Definire criteri condivisi per la misurazione della rappresentanza datoriale, rafforzare la 

trasparenza della contrattazione collettiva e individuare il contratto da assumere come riferimento 

per la determinazione del “salario giusto”. Sono questi gli obiettivi dell’intesa sottoscritta da 

quattordici associazioni datoriali: CNA, AGCI, ANIA, Casartigiani, CLAAI, Confapi, 

Confartigianato, Confcommercio, Confcooperative, Confesercenti, Confetra, Confindustria, 

Confservizi – la Confederazione formata da Utilitalia e Asstra – e Legacoop. 

Il documento disciplina la misurazione della rappresentanza sia ai fini istituzionali sia nell’ambito 

della contrattazione collettiva. In particolare, stabilisce i criteri per individuare il contratto 

collettivo da prendere a riferimento nella definizione di trattamenti economici adeguati, 

tenendo conto della tipologia dell’impresa e del settore di attività. 

L’intesa resta aperta alla sottoscrizione di tutte le altre associazioni di rappresentanza datoriale che, 

impegnandosi a rispettare i principi condivisi, intendano contribuire a rendere la contrattazione 

collettiva più equa, trasparente ed efficace. 

Si tratta del primo passo di un percorso che non sarà né breve né agevole, ma che testimonia la 

volontà delle organizzazioni firmatarie di accompagnare la trasformazione del tessuto produttivo 

del Paese attraverso un sistema di relazioni industriali fondato su regole certe e condivise. 

Il raggiungimento di questo risultato è stato favorito dall’importante lavoro svolto dal CNEL per la 

riforma dell’Archivio nazionale dei contratti collettivi di lavoro e dalla scelta compiuta dal Governo 

e dal Parlamento con il decreto “Primo Maggio”. Il provvedimento ha attribuito alla contrattazione 

collettiva “di qualità” un ruolo centrale nella disciplina di importanti aspetti del rapporto di 
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lavoro e, soprattutto, nella definizione dei trattamenti economici e normativi adeguati da 

riconoscere ai lavoratori. 

L’iniziativa completa il percorso avviato negli anni scorsi con le intese sulla misurazione della 

rappresentanza sindacale e, al tempo stesso, apre una nuova fase delle relazioni industriali, volta a 

consolidare, all’interno di un quadro di regole certe e condivise, il ruolo delle parti sociali e della 

contrattazione collettiva di qualità. 

 

 

 

 

INL: INSEDIATO L’OSSERVATORIO SULL’ATTIVITÀ DI 

MONITORAGGIO DEI FLUSSI DI MANODOPERA da DplMo – fonte: Ispettorato 

Nazionale del Lavoro - Pubblicato il 14 Lug 2026 

 

L’Ispettorato Nazionale del Lavoro comunica che si è insediato al Viminale l’Osservatorio 

sull’attività dei Tavoli di monitoraggio dei flussi di manodopera, organismo istituito nel maggio 

scorso nell’ambito del Comitato di Coordinamento per l’Alta Sorveglianza delle Infrastrutture e 

degli Insediamenti Prioritari (CCASIIP). 

L’iniziativa nasce con l’obiettivo di consolidare la rete di prevenzione antimafia sui territori e 

di rafforzare le tutele a favore dei lavoratori impegnati nella realizzazione delle grandi opere. 

Nel corso della prima riunione, i partecipanti hanno fatto il punto sullo stato di attuazione 

dei Tavoli territoriali previsti dai Protocolli di legalità sottoscritti per i principali interventi 

infrastrutturali del Paese, approfondendo al contempo le esigenze di potenziamento e 

coordinamento delle attività di monitoraggio. 

Ad aprire i lavori è stato il prefetto Paolo Canaparo, presidente dell’Osservatorio, che ha 

sottolineato il valore strategico del nuovo organismo quale sede di confronto e collaborazione tra le 

istituzioni coinvolte. Canaparo ha inoltre evidenziato il contributo assicurato dalle strutture 

territoriali dell’Ispettorato nazionale del lavoro all’interno dei Gruppi interforze antimafia, 

richiamando anche l’importanza del dialogo costante con le organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative del settore edile. 

Nel corso dell’incontro è emersa la necessità di mantenere alta l’attenzione sui temi della 

sicurezza e della regolarità del lavoro, con particolare riferimento alla prevenzione dei 

fenomeni di sfruttamento e alle possibili infiltrazioni criminali nelle filiere delle imprese 

impegnate nei grandi cantieri. In questa prospettiva, è stata condivisa l’opportunità di rafforzare 

ulteriormente gli strumenti di controllo, anche attraverso un incremento delle attività ispettive. 

Tra le iniziative individuate figura anche la predisposizione di una specifica check list contenente 

indicatori e situazioni potenzialmente riconducibili a violazioni della normativa posta a tutela 

delle condizioni di lavoro, così da favorire un monitoraggio sempre più efficace e tempestivo. 

L’Osservatorio ha infine concordato sull’avvio di un ciclo di audizioni con i prefetti dei territori 

interessati dalla realizzazione delle grandi opere. L’obiettivo sarà quello di raccogliere elementi 

utili a individuare le principali criticità operative, da sottoporre successivamente all’attenzione del 

Comitato per l’adozione delle necessarie iniziative. 

  

 

 

ENPAM: OLTRE 600 BORSE PER FIGLI E ORFANI DI MEDICI E 

ODONTOIATRI da Il Giornale delle Previdenza Enpam n.25 del 10.07.2026 a cura di Antioco 

Fois 

Enpam ha aperto le domande per oltre 600 borse di studio per orfani e figli dei medici e degli 

odontoiatri. 
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L’Ente di previdenza e assistenza ha finanziato sussidi, per i quali sono previsti requisiti di merito e 

di reddito, che formano uno stanziamento complessivo di circa 2,4 milioni di euro. 

Il bando appena pubblicato, stanzia un totale di 635 borse di studio. Di queste, 335 sono rivolte agli 

orfani di medici e odontoiatri, per accompagnarli dalla scuola primaria all’università. Altre 300 

borse di studio sono per i figli degli iscritti attivi – inclusi i pensionati – che fanno libera 

professione e versano la Quota B (di cui parliamo nel dettaglio in quest’altro articolo). 

Nei prossimi giorni è prevista la pubblicazione di un altro bando, rivolto agli studenti universitari 

che frequentano un collegio d’eccellenza. 

I sussidi sono accessibili attraverso i nuovi bandi 2026. 
 

AGLI ORFANI FINO A 4.650 EURO IN UN ANNO 

Il bando per i sussidi di studio per gli orfani di medici e odontoiatri ha stanziato 295 borse di studio. 

Di queste, 50 borse da 600 euro sono riservate agli scolari che nell’anno scolastico 2025/2026 

hanno frequentato con profitto la scuola primaria. 

Altri 40 sussidi da 900 euro sono rivolti a chi ha frequentato la scuola media nell’anno scolastico 

appena concluso, mentre 60 sussidi da 1.600 euro sono dedicati agli studenti che hanno appena 

frequentato un anno delle superiori. 

Per 25 ragazzi appena diplomati, con un titolo utile per l’iscrizione all’università, è invece prevista 

una borsa di 2.100 euro, che diventa di 3.150 euro per chi è uscito con il massimo dei voti. Lo 

stesso meccanismo di premialità è previsto per gli universitari: in 120 avranno un sussidio da 3.100 

euro, che sarà aumentato fino a 4.650 euro per chi si è laureato con 110 e lode. 

Il bando prevede requisiti di reddito, che sono più favorevoli all’aumentare del numero di 

componenti del nucleo familiare del richiedente e nel caso siano presenti familiari con invalidità. 

Le domande per le borse di studio possono essere trasmesse all’Enpam fino al 29 ottobre, 

esclusivamente con la procedura online tramite l’area riservata dal sito www.enpam.it. 
 

LA RETTA ONAOSI LA PAGA ENPAM 

Come ogni anno, l’Enpam stanzia anche 40 borse di studio per il pagamento delle rette Onaosi. I 

sussidi sono finalizzati alla copertura dei costi per frequentare il convitto di Perugia – per gli 

studenti delle scuole medie e superiori – e i collegi e i centri formativi universitari di Perugia, 

Padova, Bologna, Torino, Pavia, Napoli e Messina. 

La domanda può essere inoltrata fino al 31 agosto, inviando il modulo presente sul sito dell’Enpam, 

sia alla Fondazione, tramite posta elettronica certificata, sia alla sede Onaosi di Perugia, per posta. 

Per maggiori informazioni è possibile consultare questa pagina. 

 

 

 

 

BORSE DI STUDIO PER L’UNIVERSITÀ E PER LA RETTA DEI COLLEGI 

DI MERITO da Il Giornale delle Previdenza Enpam n.25 del 10.07.2026 a cura di Antioco Fois 
 

I figli dei medici e dei dentisti che frequentano l’università possono chiedere una borsa di studio 

all’Enpam partecipando al bando appena aperto 

Ci sono anche borse di studio per scuole di ogni ordine e grado, ma rivolte agli orfani degli iscritti 

Enpam (ne parliamo nel dettaglio in quest’altro articolo). 
 

QUOTA B, 300 BORSE DI STUDIO PER I FIGLI 

L’Enpam, anche quest’anno, accompagna negli studi universitari i figli dei medici e dei dentisti che 

fanno libera professione. Il bando 2026 infatti mette a disposizione 300 borse di studio ai figli degli 

iscritti attivi – inclusi i pensionati – che versano la Quota B. 

https://www.giornaleprevidenza.it/?p=149731&preview=true
https://www.enpam.it/comefareper/chiedere-un-aiuto-economico/borse-di-studio/
https://areariservata.enpam.it/login
https://www.enpam.it/moduli/sussidio-rette-strutture-onaosi/
https://www.enpam.it/comefareper/chiedere-un-aiuto-economico/borse-di-studio/
https://www.giornaleprevidenza.it/previdenza-e-assistenza/enpam-oltre-600-borse-per-figli-e-orfani-di-medici-e-odontoiatri/
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Le borse di studio sono riservate agli studenti universitari che nell’anno accademico 2025/2026 

hanno frequentato un corso di laurea. Il bando stanzia per loro 300 assegni di 3.100 euro, a cui si 

accede secondo criteri di reddito e di merito. 

L’importo viene maggiorato del 50 per cento (per diventare di 4.650 euro) per i più meritevoli, che 

nell’anno accademico 2025/2026 si sono laureati con 110 e lode. 

Il bando è rivolto agli universitari fino a 26 anni, in regola con gli studi. E cioè devono avere 

conseguito tutti i crediti degli esami previsti per gli anni precedenti e almeno la metà di quelli 

dell’anno accademico 2025/2026. 

Le domande sono aperte fino al 29 ottobre e possono essere presentate esclusivamente tramite l’area 

riservata del sito dell’Enpam. Il bando, come accennato, prevede requisiti di reddito che sono più 

favorevoli all’aumentare del numero di componenti del nucleo familiare del richiedente e nel caso 

siano presenti familiari con invalidità. 

Nel caso il genitore iscritto all’Enpam versi i contributi di Quota B con aliquota ridotta, l’importo 

del sussidio assegnato allo studente viene rideterminato proporzionalmente. 

Per maggiori informazioni è possibile consultare il bando 2026. 
 

RETTA PAGATA NEI COLLEGI DI MERITO DI 19 CITTÀ 

Un ulteriore bando, in via di pubblicazione, sarà invece dedicato agli studenti universitari, figli 

degli iscritti Enpam, e agli stessi studenti iscritti all’Ente di previdenza, che hanno ottenuto 

l’ammissione ai collegi di merito. Per loro, la borsa di studio ha un valore fino a 5mila euro e lo 

stanziamento sarà sufficiente per accordare il sussidio ad almeno 40 studenti. 

Il bando, nello specifico, finanzierà il pagamento della retta in 57 collegi di merito accreditati a 

livello ministeriale, situati in 19 città: Bari, Bologna, Brescia, Cagliari, Catania, Ferrara, Firenze, 

Genova, Milano, Modena, Napoli, Padova, Palermo, Pavia, Perugia, Roma, Torino, Trieste, Verona. 

 

 

 

LETTERE AL GIORNALE – FINANZIAMENTI IN CONVENZIONE CON 

ENPAM da Il Giornale delle Previdenza Enpam n.25 del 10.07.2026 a cura della Redazione 
 

 

Ci sono accordi particolari per i medici che hanno un conto in Intesa San Paolo? 

L.R. 

Gentile Dottoressa, 

l'Enpam ha attivato diverse convenzioni con vari istituti di credito per prestiti e mutui agevolati 

riservati agli iscritti, per esigenze personali o professionali. Sono previsti anche finanziamenti a 

breve termine e agevolazioni a favore dei pazienti che scelgono di rateizzare le spese 

odontoiatriche. 

 

 

 

 

INPS: CASELLARIO CENTRALE DELLE PENSIONI – OBBLIGO DI 

TRASMISSIONE DEI DATI da DplMo – fonte: Inps - Pubblicato il 15 Lug 2026 
 

L’INPS, con il messaggio n. 2354 del 14 luglio 2026, riepiloga il quadro normativo che disciplina 

il “Casellario Centrale delle Pensioni”, istituito presso l’INPS con il decreto del Presidente della 

Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, con particolare riferimento agli obblighi posti a carico degli 

Enti erogatori di pensioni in materia di trasmissione delle informazioni e ai relativi termini di 

adempimento. 

L’iniziativa si inserisce nell’ambito delle attività volte a garantire la completezza, l’aggiornamento 

e la tempestività delle informazioni presenti nel Casellario, la cui corretta alimentazione costituisce 

presupposto essenziale per lo svolgimento delle funzioni attribuite dalla legge all’INPS, nonché per 

https://areariservata.enpam.it/login
https://areariservata.enpam.it/login
https://www.enpam.it/comefareper/chiedere-un-aiuto-economico/borse-di-studio/
https://www.enpam.it/comefareper/chiedere-un-aiuto-economico/borse-di-studio/collegidimerito/#elencocollegi
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2026.07.messaggio-numero-2354-del-14-07-2026_15319.html
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la corretta gestione degli adempimenti fiscali e previdenziali e per l’accesso e il mantenimento delle 

prestazioni collegate al reddito. 

Il Casellario è finalizzato alla “raccolta, la conservazione e la gestione dei dati e degli 

elementi relativi ai titolari di trattamenti pensionistici a carico”: 

• dell’Assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei 

lavoratori dipendenti; 

• dei regimi obbligatori di previdenza sostitutivi dell’Assicurazione generale obbligatoria o 

che ne abbiano, comunque, comportato l’esclusione o l’esonero; 

• dei regimi obbligatori per l’erogazione di pensioni a favore dei liberi professionisti; 

• di qualunque altro regime previdenziale pensionistico a carattere obbligatorio; 

• di qualunque altra forma di previdenza integrativa e complementare. 

 

ALLEGATI A PARTE – INPS Messaggio n. 2354 del 14.07.2026 (documento 148) 
 

 

 

INPGI: NUOVO REGIME SANZIONATORIO PER I CASI DI OMESSO O 

RITARDATO PAGAMENTO DI CONTRIBUTI da DplMo – fonte: Inpgi - Pubblicato 

il 14 Lug 2026 

 

L’INPG ha emanato la circolare n. 5 del 7 luglio 2026, con la quale illustra il nuovo regime 

sanzionatorio previsto dal Regolamento di attuazione delle attività di previdenza, in vigore dal 31 

dicembre 2025. 

La circolare recepisce le modifiche introdotte dalla normativa INPS, uniformando il sistema 

sanzionatorio applicabile a committenti e giornalisti liberi professionisti. 

In particolare, vengono disciplinate le sanzioni per omissione ed evasione contributiva, 

introducendo meccanismi di riduzione delle sanzioni in caso di regolarizzazione spontanea o 

tempestiva degli inadempimenti, nonché rimodulando le sanzioni per omessa, ritardata o infedele 

comunicazione dei redditi da parte dei liberi professionisti. 

  

  circolare n. 5 de 7 luglio 2026 

  

 

 

 

MIN.LAVORO: XVI RAPPORTO – GLI STRANIERI NEL MERCATO DEL 

LAVORO IN ITALIA da DplMo – fonte: Ministero del Lavoro - Pubblicato il 15 Lug 2026 

 

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha pubblicato il XVI Rapporto “Gli stranieri nel 

mercato del lavoro in Italia“, curato dalla Direzione Generale per le politiche migratorie e per 

l’inserimento sociale e lavorativo dei migranti del Dipartimento per le politiche sociali, del terzo 

settore e migratorie del MLPS, in collaborazione con la Direzione Generale delle Politiche attive 

del lavoro, dei servizi per il lavoro e degli incentivi all’occupazione, la Direzione Generale per 

l’Innovazione e l’organizzazione digitale, la statistica e la ricerca, INPS, lNAIL, Istat, 

Unioncamere, Banca Mondiale, OCSE e Sviluppo Lav. 
 

IL QUADRO DEMOGRAFICO 

Gli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 2026 sono 5,6 milioni (il 9,4% del totale della 

popolazione), in aumento di 188 mila unità su base annua (+3,5%). Nello stesso periodo la 

popolazione con cittadinanza italiana cala di 189 mila unità (-0,4%). Tra il 2014 e il 2026 la 

componente straniera cresce di 772 mila unità (+16,1%), a fronte di una flessione dei nativi di 2,2 

https://www.inpgi.it/wp-content/uploads/2026/07/PC-07_EC-del-07-07-2026-REGIME-SANZIONATORIO.pdf
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/studi-e-statistiche/xvi-rapporto-mdl-stranieri-2026-rev
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/studi-e-statistiche/xvi-rapporto-mdl-stranieri-2026-rev
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milioni. 

Il 58,1% degli stranieri (3,2 milioni) risiede nel Nord del Paese, il 24,2% (1,3 milioni) al Centro e il 

restante 17,7% (986 mila) nel Mezzogiorno, dove però la presenza straniera cresce più rapidamente 

(+39,9% dal 2014). La comunità più numerosa resta quella rumena (oltre un milione, circa un 

quinto del totale), seguita da albanese e marocchina; le crescite più marcate riguardano tunisini 

(+12,2%), bangladesi (+10,9%) e peruviani (+10,4%). 

Nel corso del 2024 sono stati rilasciati 290 mila nuovi permessi di soggiorno a cittadini di Paesi 

Non UE, in calo del 12,3% rispetto al 2023. I permessi sono stati rilasciati nel 36,1% dei casi per 

motivi familiari e nel 35,9% per protezione e asilo; quelli per lavoro incidono solo per il 13,9% e 

quelli per studio per il 6,9%. 

Circa un quinto dei nuovi permessi è stato rilasciato in Lombardia (61 mila), segue l’Emilia-

Romagna (28 mila, 9,5% del totale). Il 41,5% dei permessi nel Lazio ha durata superiore ad un 

anno; in Valle d’Aosta questa tipologia di permesso pesa per il 5,0%. In Molise il 53,9% dei 

permessi ha una durata massima di sei mesi; in Veneto e nel Lazio i permessi di più breve durata 

rappresentano rispettivamente il 22,8% e il 23,7%. 
 

LA CONDIZIONE OCCUPAZIONALE DEI LAVORATORI STRANIERI 

Nel 2025 il numero di occupati supera i 24 milioni. Gli occupati stranieri sono oltre 2,5 milioni (il 

10,7% del totale). 

Rispetto al 2024 l’incremento complessivo degli occupati è di 185 mila unità (+0,8%), trainato dalla 

componente straniera: i lavoratori non comunitari crescono del 3,6%, i comunitari dell’1,2% e gli 

italiani dello 0,5%. 

Prosegue la riduzione delle persone in cerca di occupazione (-5,3%, -88 mila), con il calo più 

marcato tra gli stranieri UE (-22,5%). Il tasso di occupazione per gli italiani è pari al 62,5%; tra gli 

Ue raggiunge il 66,4% mentre per i Non UE si attesta al 61,6%, ma con differenze di genere assai 

pronunciate: il 76,0% degli uomini Non UE è occupato, contro il 45,7% delle donne (oltre 30 punti 

di divario). 

Il tasso di disoccupazione resta più alto tra gli stranieri (Non UE 9,6%; UE 7,8%) rispetto agli 

italiani (5,8%), pur in calo per tutte le componenti. Il tasso di inattività è sostanzialmente stabile 

(33,3%), ma tra le donne Non UE raggiunge il 48,3%, quasi tre volte quello degli uomini. 

I settori con la più alta incidenza di occupati stranieri sono i Altri Servizi collettivi e personali 

(29,8%), Agricoltura (21.5%), Alberghi e ristoranti (19,2%) e Costruzioni (17,9%). 
 

LA DINAMICA DI ASSUNZIONI E CESSAZIONI: I DATI DI FLUSSO 

Nel corso del 2025 si sono registrate 2.750.125 attivazioni di rapporti di lavoro che hanno 

interessato cittadini stranieri (+2,5% sul 2024, un quinto del totale). Circa l’80% delle attivazioni 

(2.191.993, +4,6%) ha riguardato lavoratori Non UE; la restante parte (558.132, -5,2%) ha 

interessato lavoratori comunitari. 

Il comparto con la più alta concentrazione di attivazioni di stranieri è l’Agricoltura (45,5%), seguito 

da Costruzioni (38,2%), Industria in senso stretto (25,9%), Commercio e riparazioni (16,4%) e Altre 

attività nei Servizi (15,2%). Le cittadinanze con gli incrementi tendenziali maggiori sono 

Bangladesh (+20,3%), Egitto (+14,9%), Perù (+14,5%), India (+12,4%) e Tunisia (+12,3%). 

Circa il 73% dei contratti sottoscritti dai cittadini stranieri è a tempo determinato, circa 8 punti 

percentuali in più rispetto ai cittadini italiani (64,7%). 

Nel lavoro domestico sono stati attivati 375 mila rapporti, di cui circa il 70% di stranieri (di cui il 

52,6% ha riguardato la componente Non UE), in larga parte donne (88%) e con quasi 8 contratti su 

10 a tempo indeterminato. 

Le cessazioni crescono dell’1% (+7,2% per i Non UE, -4,9% per i comunitari). Tra le altre forme 

contrattuali, i tirocini extracurricolari per stranieri salgono a 32 mila (+4%), mentre i rapporti in 

somministrazione calano lievemente (-0,9%, ma +2,4% per i Non UE). 
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I FABBISOGNI DI LAVORATORI STRANIERI DELLE IMPRESE ITALIANE 

Per il 2025 le imprese hanno programmato oltre 1.359.000 entrate destinate a lavoratori stranieri, un 

massimo storico, su un complesso di oltre 5,8 milioni di entrate totali. Anche l’incidenza degli 

stranieri sul totale delle entrate programmate segna un record, salendo al 23,4%. Da segnalare che il 

90% di queste entrate riguarda persone già residenti in Italia: solo 143 mila si ipotizza verranno 

reclutate all’estero. 

Dal punto di vista settoriale, il fabbisogno più consistente emerge nei servizi (762 mila entrate, 

56,1% del totale), seguiti dall’industria (412 mila, 30,3%) e dal settore primario, dove però la quota 

di stranieri sul totale delle entrate raggiunge il valore più alto (quasi il 43%). Emerge una netta 

polarizzazione: l’incidenza straniera va dal 9,5% nelle professioni intellettuali al 31,6% in quelle 

non qualificate. 

In oltre un caso su due (53,7%), nel 2025 le imprese hanno riscontrato difficoltà di reperimento per 

le ricerche di personale destinate a lavoratori stranieri, un fenomeno più intenso rispetto al 

personale non immigrato (44,9%). Geograficamente, il 60% della domanda si concentra al Nord, 

con Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna e Toscana in testa. 
 

IMPRENDITORIA STRANIERA 

Nel 2025 il numero di imprese individuali con titolare non comunitario è di 389.472 (il 13,4% del 

totale, stabile rispetto al 2024). Le incidenze più alte si registrano in Liguria (21,4%), Toscana 

(20,1%), Lombardia (18,8%) ed Emilia-Romagna (16,7%). 

Gli imprenditori non comunitari sono prevalentemente concentrati ei settori Commercio 

all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli etc. (il 35,1% del totale) e nelle Costruzioni (il 

24,9%), mentre la restante quota si distribuisce fra gli altri settori e prevalentemente nelle Attività 

manifatturiere (7,5%), nel settore delle Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione (6,9%) e in 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese (6,2%). 

Circa l’80% delle imprese rientra nella classe dimensionale 0-1 addetto. Nell’ultimo anno si 

rilevano 30.508 cessazioni a fronte di 54.363 iscrizioni, per un saldo positivo di +23.845 unità. 
 

GLI AMMORTIZZATORI SOCIALI 

Nel 2025 il numero di beneficiari di integrazione salariale ordinaria (CIGO) con cittadinanza non 

comunitaria è di 115.129 unità (il 18,5% del totale), in larghissima prevalenza uomini (93,1%). I 

beneficiari di integrazione salariale straordinaria (CIGS) non comunitari sono 10.438 (5,5% del 

totale). Nel corso del 2025 sono stati 3.594 i lavoratori con cittadinanza in Paesi non comunitari che 

hanno beneficiato dell’assegno ordinario dei fondi di solidarietà, il 13,3% del totale di beneficiari 

(27.019). 

L’indennità di disoccupazione NASpI ha registrato 2.845.005 beneficiari nel 2025, dei quali 

515.125 con cittadinanza non comunitaria (18% del totale), concentrati in Lombardia (22%), 

Emilia-Romagna (12%) e Veneto (11%). Per la disoccupazione agricola (dato 2024) i non 

comunitari sono 136 mila, il 26,6% del totale. 

Per l’anno 2024 i beneficiari di disoccupazione agricola sono 512.309, di cui il 26,6%, pari a 

136.439 unità, con cittadinanza non comunitaria (80,8% maschi e 19,2% femmine). Tale 

percentuale è in lieve crescita rispetto all’anno precedente (25% nel 2023). 

 

INFORTUNI E MALATTIE PROFESSIONALI 

Per il 2025 le denunce di infortunio sono circa 517 mila (+1% rispetto all’anno precedente). Gli 

infortuni occorsi ai lavoratori stranieri sono stati 123 mila, il 24% del totale; di questi 103.163 

hanno riguardato i non comunitari e 19.765 i comunitari. Le denunce registrate dai colleghi italiani 

sono state circa 394mila (76% circa del totale). 

Le denunce di infortunio con esito mortale presentate dai la voratori stranieri sono state 251 (23,1% 

del totale), in crescita di 25 casi. Si è registrato un incremento per i non comunitari (+29 casi; da 

173 a 202) mentre per i comunitari si è avuto un calo (-4; da 53 a 49). In diminuzione le denunce di 

infortunio mortale dei colleghi italiani (da 851 a 834; 17 casi in meno). 
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I settori che hanno registrato il maggior numero di infortuni tra i lavoratori immigrati, escludendo i 

casi non codificati, sono risultati il Manifatturiero (27,2%), le Costruzioni (15,5%), il Trasporto e 

magazzinaggio (14,0%), i Servizi di supporto alle imprese (10,3%) e la Sanità (8,5%). 

Sui dati consolidati 2024, gli infortunati stranieri sono più giovani degli italiani (età media 41 

contro 44 anni), in prevalenza maschi e concentrati al Nord. Le Costruzioni restano il settore più 

rischioso per gli infortuni mortali, seguite da Trasporto e magazzinaggio e Attività manifatturiere. 

Le denunce di malattia professionale degli stranieri crescono fortemente (+18,6% nel 2025). Le 

patologie del sistema osteo-muscolare e del tessuto connettivo, quelle del sistema nervoso e 

dell’orecchio si confermano le prime tre tipologie denunciate. 
 

PREVIDENZA E ASSISTENZA SOCIALE 

Le pensioni di Invalidità, Vecchiaia e Superstiti erogate dall’INPS a cittadini non comunitari alla 

fine del 2025 sono 160.794, pari allo 0,95% del totale delle pensioni INPS dello stesso tipo 

(16.840.238); di esse 56.104 (34,9%) vengono erogate a uomini e 104.690 (65,1%) a donne. 

L’80,5% delle pensioni previdenziali (IVS) erogate a non comunitari è destinato a beneficiari 

residenti in Italia: si tratta di 129.446 pensioni, delle quali il 62,3% erogate a donne. I beneficiari 

sono più giovani della media: il 18,7% ha meno di 60 anni, contro il 3,2% del complesso. 

Alla fine del 2025 l’INPS ha erogato a cittadini non comunitari 180.781 pensioni assistenziali, pari 

al 4,1% del totale (4.417.761); di esse 86.973 (48,1%) vengono erogate a uomini e 93.808 (51,9%) 

a donne. 

 

 

 

 

MIN.LAVORO: POLITICHE ATTIVE – 50 MILIONI DI EURO PER 

DISOCCUPATI E CASSAINTEGRATI da DplMo – fonte: Ministero del Lavoro - 

Pubblicato il 15 Lug 2026 

 

La Direzione generale delle politiche attive del lavoro, dei servizi per il lavoro e degli incentivi 

all’occupazione, del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, ha emanato il Decreto 

direttoriale n. 211/2026 con il quale si definiscono le modalità di programmazione ed erogazione 

del “Fondo per il potenziamento delle competenze per la riqualificazione professionale” previsto 

dall’articolo 50-bis, commi 8 e 9, del decreto-legge n. 73 del 2021, convertito con modificazioni 

dalla legge n. 106 del 2021. 

Vengono messi a disposizione cinquanta milioni di euro per realizzare percorsi formativi e 

interventi di politica attiva del lavoro a favore di beneficiari di indennità di disoccupazione e di 

cassa integrazione. 

Il provvedimento rafforza il sistema delle politiche attive del lavoro, sostenendo l’aggiornamento 

delle competenze, la riqualificazione professionale e i processi di transizione occupazionale per: 

• beneficiari di trattamento di integrazione salariale per i quali, nell’arco di 12 mesi, è 

programmata una riduzione dell’orario di lavoro superiore al 30%; 

• percettori di NASpI. 

Le risorse, già ripartite tra le Regioni con il decreto di adozione del Programma GOL (D.M. 5 

novembre 2021), possono finanziare: 

• percorsi formativi di aggiornamento professionale destinati ai lavoratori impiegati presso 

un’impresa operante nei settori strategici; 

• percorsi formativi di aggiornamento o di riqualificazione professionale per i lavoratori 

beneficiari di Cig, avendo riguardo anche ai beneficiari di Assegno di Ricollocazione Cigs; 

• laboratori formativi collegati a specifici Job Days; 

https://lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normativa/DD-211-del-04052026
https://lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normativa/DD-211-del-04052026
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2021;73
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/12/27/21A07646/SG
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/12/27/21A07646/SG
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• attività formative di aggiornamento professionale promosse dai Centri per l’Impiego su 

richiesta delle imprese del territorio; 

• attività formative di aggiornamento professionale, mediante l’outplacement. 

Il decreto prevede inoltre la possibilità di integrare i percorsi formativi con interventi di 

individuazione, validazione e certificazione delle competenze, per valorizzare le esperienze 

maturate e favorirne la spendibilità nei nuovi contesti lavorativi. Qualora programmato dalle 

Regioni, il completamento con successo del percorso formativo può permettere il riconoscimento di 

indennità di partecipazione e bonus, con particolare attenzione al sostegno dei genitori con figli 

minori di dieci anni. 

 


